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Fuoco incrociato sulle pensioni, 
pi investimenti sotto zero 

e ancora licenziamenti 
Per le pensioni riproposto il divieto di cumulo e l'abolizione della sca-
la mobile. Per rispettare i vincoli del FMI, taglio di 4.000 miliardi per 
gli investimenti, e "invito" agli enti locali, e all'Enel, ad aumentare 
massicciamente le tariffe. In tutti i grandi gruppi mentre Stammafì 
promette austerità e recessione per tutto il '78, si preparano licenzia-
menti e cassa integrazione per decine di migliaia di operai 

Un'enorme rete 
di schedature 

Il pretore La Valle ha 
ricevuto il materiale pro-
veniente da oltre 5.000 
perquisizioni eseguite pres-
so « pubblici ufficiali » che 
costituiscono una vera e 
propria rete spionistica il-
legale estesa in ogni co-
mune del paese. I nomi 
erano compresi nello sche-
dario degli informatori di 
xm'agenzia investigativa di 

Treviso. Decine di mi-
gliaia di reati risultano 
da documenti sequestrati. 
Sono noti ulteriori elen-
chi di informatori non 
compresi nel provvedimen-
to di ieri. 

Ci voleva un pretore 
coerente per fa r venire 
a galla tutto questo mar-
ciume. Il processo dovrà 
avere migliaia di imputati. 

Milano a quota 200! 
La parola agli operai 
Lunedì ratifica dell'aumento del 
trasporti da parte della giunta 
"rossa". 35 consigli di fabbrica 
hanno già detto no: da subito fe 
parola agli operai di tutte le fab-
briche (a pagina 4) 

H 
.|i n 

I compagni di Torino 
sono stati arrestati a caso 

Emerge alla luce del sole il carattere di aperta provocazione: 8 compagni, tra i fermati e i denunciati, non hanno partecipato nep-pure al corteo^ Gravissime illazioni della polizia e della stampa. Si discute della mobilitazione (a pagina 2). 

Oggi a Roma 
per l'antifascismo 

La manifestazione del movimento è alle 17 a piazza 
Esedra 

Due manifestazioni oggi 
a Roma, n<Kninalmente 
per lo stesso motivo: l'an-
tifascismo. Sostanzialmen-
te i>er motivi diversi ed 
opposti. Da una .parte la 
manifestazione che vuole 
accreditare allo Stato il 
fiore aJl'occhieUo deU'an-
tifa^ismo e deUa demo-
crazia. Una manifestazio-

ne che è andata prc^res-
sivamente svuotandosi di 
conteoutì e di significato 
man mano che si spegne-
va la tensitme per la 
morte di Walter. Una ma-
nifestazione di compro-
messo, di svendita, di ce-
dimeito nei confrOTti dell' 
operato deila polizia e 
deBa magistratura e. con 

essi, della DC. Dove parla 
il sindaco Argsin per S£L1-
vare la faccia e recupe-
rare le lacerazioni con 
chi r« antifascismo » lo 
fa i)er forza. 

Dall'altra la manifesta-
zione dei compagni di 
Walter, di quanti l'anti-
fascismo lo fanno nei p»-

(Continua a pag. 12) 

Montefibre: si decide 
per i 6.000 licenziamenti 

il 21 tutto il gruppo Montedison scenderà in sciope-
ro. A Marghera ieri in sciopero la Breda: blocco stra-
dale per 3 ore. Corteo dell'Ammi. A Milano la direzio-
ne dell'Aerimpianti ha chiamato la polizia durante l'in-
contro con il CdF per il pagamento dei salari. 

f̂ Tm^^A Pi BeRMvy^ueR A 
IL PC! UN mRTfTo MrmTA, NON 
ATmTA, NON ANnvpis>rA " 
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Torino: colpiscono nel 
mucchio per colpire 

l'antifascismo militante 
Torino, 13 — Dopo la 

raffica di perquisizioni, le 
denunce (pare 16 e non 
18 come avevamo scritto 
ieri), il fermo di Steve 
Della Casa e Giovanni 
Saulini (due compagni di 
Lotta Continua) e le ri-
cerche per arrestare al-
tri tre compagni, il movi-
mento ha cominciato a 
discutere sulla risposta da 
dare ad una montatura 
poliziesca che ]o vede ber-
saglio principale. Già ie-
ri pomeriggio, contempo-
raneamente alla conferen-
za stampa della questura, 
centinaia di compagni si 
affollavano in un'aula ma-
gna di Palazzo Nuovo. 

Oggi, mentre andiamo 

in macchina, una nuova 
assemblea sta discutendo 
forme e parole d'ordine di 
ima manifestazione che si 
intende convocare per sa-
bato pomeriggio. 

In tutti i compagni è 
ben chiara la consapevo-
lezza che tragici fatti co-
me il rogo del bar « An-
gelo Azzurro », in cui è 
morto un giovane innocen-
te, sono solo un pretesto 
per colpire l'antifascismo 
militante delle migliaia di 
giovani e di studenti che 
il primo ottobre si erano 
diretti alla sede del MSI. 
Le denunce, i fermi, le 
perquisizioni, il materiale 
fotografico sulla base del 
quale sono stati inventati 

i riconoscimenti: tutto si 
riferisce alla prima parte 
del corteo, n resto è un' 
illazione dell'ufficio politi-
co, che pur non avendo 
— ovviamente — elementi 
precisi, lascia intendere 
che vi sia un rapporto f ra 
alcuni compagni e l'incen-
dio al bar. E' la teoria 

, ifascista della « responsa-
bilità oggettiva » e del 
concorso con altri, ma è 
anche una deliberata azio-
ne di calunnia e di diffa-
njazione ed infatti gli av-
vocati che hanno assunto 
la difesa dei compagni 
stanno valutando se que-
relare il capo dell'ufficio 
politico Fiorello e tutti gli 
organi di stampa che han-

no raccolto falsità e men-
zogne. Non è la sola ini-
ziativa sul piano legale: 
in queste ore si sta for-
mando un collegio di di-
fesa allargato, i democra-
tici e gli antifascisti sa-
ranno chiamati ad impe-
gnarsi peri a liberazione 
degli arrestati e per il 
proscioglimento degli al-
tri. Fra l'altro, da un pri-
mo rapido controllo delle 
liste dei denunciati, risul-
ta che almeno 8 non era-
no nemmeno presenti al 
corteo. E' la migliore con-
ferma, se pur ce ne fos-
se stato bisogno, che gli 
elenchi sono stati prepa-
rati per colpire a casac-
cio il movimento 

Dobbiamo essere molto 
chiari: quel giorno un gio-
vane di 22 anni ha perso 
la vita in maniera orren-
da, era un giovane che 
« non c'entrava », un in-
nocente, quella tragedia 
ha pesato e continua a 
pesare sulla coscienza di 
tutti gli antifascisti, di 
tutto il movimento. 

Un'ampia e difficile di-
scussione si è aperta ira i 
compagni e fra la gente 
comune per cercare di ca-
pire come possa succedere 
che la sacrosanta volontà 
di giustizia contro i cri-
mini fascisti possa porta-
re a simili e orrende in-
giustizie. 

E' una discussione che 
rifiuta le soluzioni sem-
plici, che non vuole in-
ventarsi fantasmi da esor-
cizzare e che non crede 
all'^ incidente tecnico », 
una discussione che non 
vuole solo capire, ma ca-
pire per cambiare le cose. 

Dall'altra parte, dalla 

parte del potere, c'è una 
logica diametralmente op-
posta: la morte di Ro-
berto Crescenzio non è 
nient'altro che una occa-
sione d'oro per colpire il 
movimento e l'antifasci-
smo, la morte di un inno-
cente non è che il prete-
sto per sbattere in gale-
ra altri innocenti! 

Succede così che nel 
mucchio abbiano messo 
andie un compagno che 
attualmente è militare, un, 
altro che lavorava, un al-
tro ancora che, quel gior-
no non era nemmeno a 
Torino: ma nel mucchio 
ci sono anche compagni 
che al corteo ci sono sta-
ti, che quel mattino pie-
ni di rabbia sono scesi 
in piazza e che oggi co-
me «alibi» hanno solo la 
testimonianza di decine di 
altri compagni che come 
loro erano nel corteo. 

Questo per il potere è 
sufficiente per sbatterli in 

galera e darli in pasto 
all'ordine pubblico come 
gli « assassini dell'Ange-
lo Azzurro ». 

Ieri il magistrato ha 
interrogato i compagni in 
galera, non ha potuto pro-
durre nessuna testimo-
nianza nessuna prova, 
nulla se non alcune fo-
to di « giovani dimostran-
ti » mascherati davanti al-
la sede del MSI. 

Dell'Angelo Azzurro non 
si è nemmeno parlato. 

Eppure lo stesso giorno 
il dottor Fiorello, capo 
dell'ufficio politico, in uva 
veloce conferenza stampa 
ha trovato modo di par-
lare di « concorso mora-
le » nella morte di Rober-
to Crescenzio oggi tutti 
i giornali titolano nello 
stesso modo « Arrestati i 
giovani dell'Angelo Azzur-
ro» denunceremo Fiorello 
e denunceremo i giornan-
ti per queste falsità. 

L'Unità di oggi se la 
prende col fatto che ab-

biamo accusato la federa-
zione torinese del PCI 
per la « sua ossessiva ri-
chiesta di colpire qualcu-
no a casaccio », dice non 
è vero. 

Bene: noi oggi diciamo 
che le « istituzioni repub-
blicane » hanno colpito a 
casaccio, che non solo non 
ci sono prove di alcun 
gen.ere ma ci sono al con-
trario numerosi fatti che 
dimostrano l'arbitrarietà 
delle accuse. 
cosa hanno da dire su 
questo i compagni del 
PCI? anche per loro la 
semplice presenza al cor-
teo antifascista è suffi-
ciente per l'incriminazio-
ne di « concorso morale 
in omicidio? 

E quando questa pre-
senza nemmeno c'è .•stata 
sono d'accordo o no, ad 
impegnarsi perché la mor-
te di un innocente non sia 
pagata dalla galera di al-
tri innocenti? 

Il fascista Lenaz sotto torchio 
Lungo interrogatorio a Rebibbia. De Matteo affida ad Infelisi l'inchie-
sta sui fascisti del rapporto Improta 

Roma, 14 — E' iniziato 
alle 12,30 circa ed è an-
cora in corso mentre scri-
viamo il nuovo interroga-
(torio di Enrico Lenaz, de-
tenuto nel carcere di Re-
'bibbia con l'accusa di 
concorso in omicidio vo-
'jontario e tentato omici-
dio, alla presenza deU'av-
vocato della parte civile 
Di Giovanni. 1 magistrati 
che conducono l'inchiesta. 
Nostro e La Cava, hanno 
deciso di interrogare nuo-
vamente il fascista dopo 
il confronto all'americana 
di lunedì scorso, in cui 
l'attore Fiorenzo Fiorenti 
ni che fin dal primo mo-
mento ha testimoniato di 
aver assistito all'omicidio 
da una finestra del suo 
apijartamento, ha indicato 
Lenaz come il probabile 
assassino di Walter. S«T3-
pre in relazione alla pos:-
zi<Kie di Laaaz. i magi-
strati hanno stabilito di 
tornare al più presto a 
Cantalupo, in pro\Tncia di 
Isemia, per risentire i 19 
testimoni, f ra parenti e 
abitanti del paese, che 

hanno confermato l'alibi 
fcoTiito dal sospetto omi-
cida. Un alibi che però 
sembra presentare buchi, 
e comunque frutto proba-
bile di una accurata mes-
sinscena. 

•Nei iprossimi giorni do-
vrà essere definita anche 
la situazione degli altri 
13 fascisti arrestati la se-
ra dell'assassinio di Wal-
ter alla Balduina, a cari-
co dei quali permane l'ac-
cusa di concorso in omi-
cidio volontario e tentato 
omicidio, ma per i quali, 
com'era ovvio, i confron-
ti con i due testimoni o-
culari dell'omicidio hanno 
dato esito negativo. Sa-
ranno tutti interrogati per 
Sa seccmda volta nei pros-
simi giorni, ma anche se 
dovessero uscire di scena 
nell'inchiesta sull'assassi-
nio di Walter, potrebbero 
restare in galera per rico-
stituzione del partito fa-
scista, suUa base del rap-
porto dell'ufficio politico 
della questura che men-
ziona anche loro f ra i 
100 fascisti della cui pe-

ricolosità ci si accorge 
solo oggi. E' necessario 
ribadire che a questo ri 
suitato penoso — l'impos 
sibilità di dimostrare la 
responsabilità diretta de-
gli arrestati nell'omicidio, 
e l'ennesimo rapporto di 
polizia fatto apposta per 
mettere una toppa alla 
connivenza di sempre — 
si è arrivati grazie allo 
scandaloso comportamen-
to dfUe « forze dell'ordi-
ne » la sera in cui fu as-
sassinato Walter, quando 
gli uomini del reparto ce-
lere presenti sul posto co-
prirono i fascisti dal mo-
mento della loro prima 
sortita fino all'esecuzione 
dall'omicidio, e quando si 
attese più di mezz'ora dal 
momento in cui Walter 
era caduto per entrare 
nel covo da cui erano 
partiti gli assassini 

Scrivevamo giorni fa 
che si poteva avere un' 
idea dell'uso che il capo 
della procura di Roma De 
Matteo avrebbe fatto del 
rapporto sull'attività dei 
fascisti dalla sua deci-

sione di riaprire i covi 
di via Livorno e via As-
sarotti. Ebbene non ci 
sbagliavamo : De Matteo 
ha affidato al sostituto 
procuratore Infelisi l'in-
chiesta per ricostituzione 
del partito fascista contro 
i fascisti elencati nel rap-
porto, portando così a 
compimento l'opera di af-
fossamento dell'indagine 
svolta dal giudice Mar 
rone, che appariva come 
i' naturale destinatario 
del fascicolo vista la sua 
precedente inchiesta sul 
MSI a Roma, bruscamen-
te interrotta dall'esposto 
presentato contro di lui 
dal giudice fascista Ali-
brandi, propagandista mis-
sino e padre di uno squa-
drista di Monteverde e-
sposto che ha trovato a-
scoltatori compiacenti in 
Procura. Decisamente ora 
l'inchiesta, affidata ad 
Infelisi, persecutore del 
compagno Fabrizio Pan-
zieri suUa base del prin-
cipio fascista del « con-
corso morale », è in buone 
mani. 

Beatrìz 
Allende 
. Beatriz Allende si è uc-
cisa. I compagni cileni 
sparsi in tutto il mondo 
hanno appreso la notizia 
della sua morte da un la-
conico comunicato dell'a-
genzia cubana. 

Sono passati quattro an-
ni da quell'll settembre 
del 1973, quando Salvador 
Allende, fu assassinato al-
la Moneda. L'assassinio di 
migliaia e migliaia di 
compagni, di operai e di 
combattenti cominciò con 
l'uccisione del « compagno 
presidente » della repub-
blica del Cile. Oggi al 
sangue delle vittime di-
rette del fascismo di Pi-
nochet si aggiunge quello 
di Beatriz Allende, morta 
suicida nel luogo del suo 
esilio. 

Beatriz era la figlia più 
giovane di Allende. Come 
le sue sorelle, come sua 
madre, la sua vita l'ave-
va spesa lottando in pri-
ma persona, in Cile du-
rante gli anni di Unidad 
Popular e poi nell'esilio 
durante questi quattro an-
ni. Non c'è stata in que-
sti anni iniziativa di de-
nuncia dei crimini della 
giunta, di solidarietà in-
ternazionale, di organizza-
zione della resistenza all' 
estero che non abbia visto 
la presenza attiva e l'im-
pegno diretto dei fami-
liari del presidente. E tut-
tavia la condizione dell'e-
silio non è evidentemente 
meno dura per loro di 
quanto non lo sia per le 
migliaia di noi militanti 
della resistenza cilena 
sparsi in tutto il mondo. 
Non è meno.dura per chi 
crede nella libertà e nel 
diritto alla vita, ed è co-
stretto, come sono costret-
ti gli oltre 100 mila pro-
fughi cileni, a restare se-
parato dalla propria gen-
te, dal proprio popolo. 
Può succedere allora che 

— come dice il comuni-
cato della « Prensa Lati-
na» — a proposito della 
decisione disperata di 
Beatriz — ^ si veda allon-
tanarsi ogni giorno di più 
la possibilità di ritornare 
a lottare nel proprio pae-
se ». 

La prima cosa che mi 
è venuta in mente, leg-
gendo quel comunicato, è 
il ricordo sempre presen-
te del mio paese, non co-
me una nostalgia del pas-
sato, ma necessità vitale 
di integrazione politica, 
sociale, culturale e uma-
na in quell'ambiente che 
ci è stato sottratto l'il 
settembre del 1973. Molti 
di noi in questo esilio che 
si prolunga nel tempo 
hanno avuto la possibilità 
di inserirsi in un am-
biente solidale, di trovare 
il calore umano e la so-
lidarietà dei compagni. 
Ma a quanti invece è 
mancata la possibilità dì 
questo aiuto, e si trova-
no emarginati economica-
mente, socialmente, cultu-
ralmente e con tanta mag-
giore difficoltà a trovare 
un rapporto con la lotta 
che si svolge in Cile? La 
morte di Beatrice, che 
non riusciva a togliersi 
dalla mente il ricordo dì 
quelle ultime ore trascor-
se accanto al padre nel 
palazzo della Moneda, lei 
incinta di sette mesi, lui 
deciso a morire per non 
tradire il suo popolo: la 
morte di Beatrice è per 
tutti noi una ragione di 
più per non perdere la fi-
ducia e la speranza, per 
lottare contro l'isolamento, 
per continuare anche 
nella dura condizione del-
l'esilio a combattere, as-
sieme al popolo al quale 
apparteniamo, per la scon-
fitta della dittatura ci-
lena. 

Milton Lee G. 

Il Po decresce, 
nubifragi in Puglia 

Il livello delle acque del 
Po, nella zona del Pole-
sine, si è mantenuto co-
stante dalle 6 di questa 
mattina, senza aumentare 
né diminuire anche a 
causa dell'andamento del-
la marea che, essendo al-
ta, permette un rapido de-
flusso del Po alla foce. 
L'ondata di piena dovreb-
be cominciare ad esaurir-
si nella serata di oggi. 

Più preoccupante si pre-
senta la situazione in pro-
vincia di Parma. « Sono 
intervenuti vari fattori, al-
cuni non prevedibili, per 
cui il colmo potrà cre-
scere di qualche centime-
tro, ma non di molto. 
Tutto dipenderà ora dal 
mare, il quale, attualmen-
te, riceve bene ». Come 
ha dichiarato un tecnico 
del Genio Civile. 

Violenti nubifragi si so-
no abbattuti nella nottata 
su vaste zone delle Pu-
glie soprattutto nelle Pro-
vincie di Bari e Foggia. 
Allagamenti e gravi dan-

ni nel barese nelle cam-
pagne della zona compre-
sa fra Adelfia, Conversa-
no, Rutigliano e Turi. In 
provincia di Foggia un 
fulmine si è abbattuto su 
un campanile a Sannican-
dro Garganico provocando 
gravi danni. 

Nell'Alessandrino- intan-
to centinaia di famiglie 
sono ancora senza casa 
in quanto le loro abitazio-
ni sono state fatte eva-
cuare a scopo precauzio-
nale né si sa se potranno 
essere occupate. 

Infine i sindaci dei co-
muni più colpiti dell'ales-
sandrino hanno dato solo 
150 posti letto per gli al-
luvionati ma in compen-
so hanno mandato tele-
grammi di ringraziamento 
alla polizia, agli allievi 
deUa scuola di Pubblica 
Sicurezza, al nucleo eli-
cotteri deUa Polizia, al mi-
nistro degli Interni, 
prefetto mentre sabato ci 
sarà la visita di Zacca-
gnini. 
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il governo fa fuoco 
sui pensionati 

Dopo il fallimento della sortita dell'Anselmi ora ci prova Stammati. Ri-
proposto, in forma diversa, il divieto del cumulo; lo svuotamento del 
meccanismo di aggiunta delle pensioni ai salari; il "risanamento" del 
settore pensioni di invalidità. Inoltre, per rispettare i vincoli del Fondo 
Monetario, taglio degli investimenti (4.000 miliardi) e aumenti delle 
tariffe 

Il ministro del bilancio 
Merlino e quello del te-
soro Stammati hanno pre-
sentato mercoledì al Se-
nato le stime che il go-
verno ha effettuato per F 
andamento economico di 
quest'anno e le previsioni 
per l'anno venturo. Il red-
dito reale aumenterà que-
st'anno del 2 per cento 
scontando la pesante ca-
duta della produzione in-
dustriale; uguale aumen-
to si dovrebbe registrare 
nel 1978. 

La « priorità alla lotta 
all'inflazione » (che resta 
comunque fra le più alte 
d'Europa) continuerà quin-
di a dare i suoi frutti re-
cessivi senza peraltro tra-
dursi in una reale dimi-
nuzione dei prezzi, basti 
vedere i recenti aumenti 
(del 3 per cento) dei li-
stini FI.^T, delle tariffe 
autostradali e assicurati-
ve. Lettieri, al consiglio 
generale della CGIL, ha 
messo in rapporto l'inten-
to del governo dì garan-
tire per il 1978 un attivo 
dei conti per l'estero di 
2.000 miliardi con nuovi 
500.000 disoccupati. Stam-

mati ha iUustrato le in-
tenzioni del governo per 
quanto riguarda la rifor-
ma deiriNPS, dopo il fal-
limento della grottesca 
sortita sul divieto del cu 
mulo tra retribuzioni e 
pensioni. I L650 miliardi 
di « risparmio », che si 
sarebbero ottenuti abolen-
do il cumulo tra guada-
gni e pensioni superiori 
alle 100.000 lire, dovreb-
berq essere realizzati at-
traverso il taglio delle 
pensioni di invalidità, che 
oggi costituiscono il 43 per 
cento del totale del monte 
pensioni, attaccando cioè 
questa misera forma di 
sussidio pur essenziale so-
prattutto per piccoli con-
tadini e artigiani. In se-
condo luogo il ministro 
ha indicato « la necessità 
di riconsiderare l 'attuale 
sistema di perequazione», 
quel meccanismo cioè di 
scala mobile che aggan 
eia le pensioni alla dina-
mica salariale. A questo 
proposito ButtineUi segre-
tario confederale della 
UIL ha dichiarato: « 'e 
affermazioni del Ministro 

sono estremamente gravi 
e socialmente ingiustifi-
cabili... L'aggancio alla 
dinamica salariale, stru-
mento di difesa dei lavo-
ratori a reddito più bas-
so, è considerato un pun-
to irrinunciabile deUe con-
quiste sindacali. La scala 
mobile non si tocca ». 

Lo diceva anche 'Ben-
venuto (e tutti gli altri) 
l 'anno scorso nelle piaz-
ze; dopo c'è stato lo sfon-
damento del paniere... In-
fine Stammati ha ripropo-
sto la necessità di inter-
venire sui cumuli, nono-
stante le proteste solleva-
te dalla prima sortita del-
la sua collega Tina An-
se! mi. Questa volta si 
tratterebbe, mediante ri-
calcoli, di impedire che 
vengano cumulate alla re-
tribuzioni non l'intero am-
montare ma « solo » quel-
la parte delle pensioni 
che, sempre al di sopra 
di centomila lire mensili, 
è formata da apporti mu-
tualistici (cioè dai con-
tributi di chi continua a 
lavorare) o da fondi pub-
blici. 

Infine, con un emenda-
mento alla legge finanzia-
ria che accompagna il bi-
lancio per il 1978, si de-
curterà di 250 miliardi il 
« fondo globale » destina-
to a finanziare le nuove 
leggi di investimento per 
aumentare di altrettanto 
l'apporto dello stato al 
Fondo Sociale deU'INPS. 

Sempre sul fronte del 
taglio (o del rinvio) di 
investimenti già decisi, 
Stammati, ha invitato il 
Parlamento a provvedere 
con urgenza a cancellare 
progetti per 4.000 miliar-
di, per rispettare gli o-
biettivi « concordati » col 
'Fondo Monetario. Per ar-
ginare il disavanzo dello 
Stato, « è inoltre necessa-
rio che le amministrazio-
ni locali attuino una po-
litica tariffaria più reali-
stica ». Nuova pioggia di 
aumenti dunque anche su 
questo fronte, come ha ri-
badito anche il governa-
tore della Banca d'Italia 
Baffi, proponendo in una 
intervista l'abolizione del-
le « tariffe politiche » pra-
ticate dall'ENEL. 

JVlilano 

3.000 pensionati 
in piazza 

Milano, 13 — Questa 
mattina si è svolta a Mi-
lano la manifestazione 
provinciale delle organiz-
zazioni di pensionati ade-
renti alle tre confederazio-
ni sindacali. I partecipan-
ti erano ben circa 3000 
ed hanno sfilato con nume-
rosissimi cartelli per le 
vie del centro cittadino di 
piazza Castello a piazza 
Duomo. Questa manifesta-
zione, particolarmente sen-
tita, a causa delle recen-
ti misure contro questi an-
ziani lavoratori che il go-
verno voleva at tuare at-
traverso l'opera del mini-
stro Tina Anselmi, aveva 
come obiettivi a breve sca-

denza: 1) l'aumento im-
mediato dei minimi di pen-
sione, che sono una real-
tà di fame di emargina-
zione; 2) una seria rifor-
ma sanitaria, che veda 
nel pensionato una parti-
colare figura di ammala-
to al quale si devono con-
cedere cure mutualistiche 
particolari, che vanno dal-
le visite a domicilio gra-
tuite, alle iniezioni, ad 
una assistenza più attenta 
e seria che consideri l'am-
lato-pensionato con un oc-
chio particolare; 3) la ri-
discussione della legge 
sull'equo canone che col-
pisce particolarmente que-
sto settore di assegnatari. 

" N o n dimenticare 
però i padroni..." 

« Non dimenticare però 
i padroni... » diceva La-
ma concludendo i lavori 
del Consiglio Generale 
della CXJIL. Contempora-
neamente Benvenuto apri-
va il Comitato esecutivo 
de la UEL accusando il go-
verno di « incontrollabile 
schizofrenia ». Due voci 
diverse dell'arcobaleno sin-
dacale che sono però il 
segno di un malessere (co-
si dice la grande stam-
pa d'informazione) che 
forse è qualcosa di più: 
è la paura dello stritola-
mento progressivo cui il 
sindacato è sottoposto dal 
governo, dalla DC, dalla 
Conf industria, dalle for 
ze padronali in genere. 

Il ruolo vissuto in que-
sti mesi è sostanzialmente 
diverso da queUo che il 
sindacato aveva giocato 
in tutti questi anni, in 
particolare durante l'ul-
timo governo Moro e poi 
nei primi mesi dell'attua-
le governo Andreotti. Era-
no quelli i tempi in cui il 
sindacato era l'interlocu-
tore privilegiato di gover-
no e padronato, lo stru-
mento decisivo senza il 
quale nessuno dei provve-
dimenti del programma 
antipopolare sarebbe mai 
piotuto passare. Un ruolo 
•che il sindacato si era 
ampiamente guadagnato e 
sudato. Era la ba-
se della lunga marcia del 
sindacato dietro lo Sta-
to, come ha poi compiu-

tamente teorizzato Lama 
quattro mesi fa al con-
gresso nazionale di Ri-
mini. 

Oggi, il sindacato sta 
attraversando una fase 
indubbiamente difficile: 
una volta attirato concre-
tamente. e per certi ver-
si irreversibilmente, sul 
terreno della cogestione 
e defll'assunzione diretta 
di responsabilità nella ge-
stione di « questa » eco-
nomia, il gioco politico si 
sta facendo pesante. 

Per un verso, la con-
giuntura economica attua-
le non è certo tale da 
permettere sbocchi di ti-
po riformista: la crisi 
strutturale dell'economia 
italiana e il suo ruolo nel 
più generale quadro del-
l'aconomia internazionale, 
i legami con l'imperiali-
smo americano e tedesco, 
gli s t ^ s i impegni presi 
col FMI, non lasciano pre-
vedere nemmeno le più 
pallide soluzioni riformi-
ste, almeno in tempi bre-
vi, per la società ita-
liana. 

C'è poi una dimensione 
diffusa da resistenza ope-
raia, il malessere e lo 
sbandamento degli stessi 
quadri sindacali interme-
di, fenomeni clamorosi di 
contestazione aperta co-
me la piccola-grande lot-
ta deUa BelcUi di Taran-
to. i portuali di Genova, 
c'è un disinteresse ope-

raio sempre più esteso 
verso le scadenze sindaca-
li, gli scioperi sono sem-
pre più « vuoti », e non 
solo di contenuti, ma an-
che di presenza fisica o-
peraia. 

Ma soprattutto — per 
rimanere in una trattazio-
ne « istituzionale » della 
questione — intrecciato al-
le cose dette sopra c'è un 
calcolo politico molto sem-
plice di parte governati-
va, democristiana e pa-
dronale. Carli, nel recen-
te vertice della Confindu-
stria, sembra averlo det-
to a chiare lettere: la ri-
strutturazione è a f fa re no-
stro, al sindacato il con-
trollo e la gestione socia-
le del nostro programma. 
Punto e basta. E al mo-
nocolore democristiano non 
resta che adeguarsi a que-
sta linea: qui gli esempi 
sarebbero tanti, troppi. 
Dal preavviamento al la-
voro aUe PP.SS.; daU'U-
nidal al V Centro siderur-
gico di Gioia Tauro, alla 
questione delile centrali 
nucleari. Per non parla-
re del recente caso delle 
pensioni, o di quello e-
semplare dell'equo canone. 

L'elenco è lungo, e po-
trebbe continuare. Il vi-
colo cieco in cui il sin-
dacato si è cacciato sem-
bra per ora senza ritor-
no. Sta anche a noi trar-
re le debite conseguenze 
da tutto questo. 

I licenziamenti colpiscono Nord 
e Sud operaio: ecco alcuni dati 
Montefibre 

Ieri si sono riuniti i mi 
nistri finanziari per tenta-
re il salvataggio del 
gruppo, oggi si dovrebbe 
riunire il Consiglio di Am-
ministrazione per decidere 
da qui a 40 giorni, le 
sorti dei 6000 licenziamen-
ti nel settore fibre. 

Essi sono concentrati in 
massima parte al Nord: 
Verbania, Vercelli, Ivrea, 
Mestre e Marghera. Con-
siderando le ripercussioni 
che questa iniziativa avrà 
suUe ditte d'appalto la ci-
f r a dei licenziamenti si 
aggira intomo alla 15.000 
imità. Inoltre con la ven-
tilata decisione della Mon-
tedison di r i t irare il pro-
prio pacchetto azionario 
da fabbriche attualmente 
in cassa integrazione o in 
crisi come l'Andreae e 1' 
Inteca in Calabria, la 
Reggiani, l'Anic di Otta-
na verrebbero messi in 
discussione altri 6 mila 
posti di lavoro. Infine ci 
sono da aggiungere 2000 
occupati in meno alla 
Standa e i licenziamenti 
delle ditte a Siracusa. La 
lista potrebbe continua-
re... . è certo, comunque, 
che questi, dati con-
ducono in un'unica dire-
zione: la liquidazione del-
l'intero gruppo. Per ri-
strutturare i settori più 
competitivi la iMontedi-

son chiede 600 miliardi al-
lo stato. L 12 c 'è lo scio-
pero generale del gruppo 

Italsìder 

Ottomilaseicento licen-
ziamenti minacciati nelle 
ditte al rV centro di Ta-
ranto, poi rientrati per la 
dura risposta operaia e 
per l'accoglimento del 
piano di mobilità e tra-
sferimenti fatto proprio 
dalla FLM. In cosa con-
siste questo piano, lo ha 
chiarito emblematicamen 
te la vicenda della lotta 
operaia alla Belleli. La 
Finsinder è ritornata in 
questi giorni a parlaredtf 6 
mila licenziamenti distri-
buiti f r a Taranto, Corni-
gliano e Bagnoli di cui 
viene messa in discussio-
ne la stessa esistenza. Di 
Gioia Tauro non se ne 
parla nemmeno. Anche 1' 
Italsider chiede molti mi-
liardi allo Stato per sana-
re il deficit. 

Ex Egani 

Ckin U passaggio all'IRI 
avvenuto ad aprile i po-
sti di lavoro in discussio-
ne sono 9000 nel breve 
periodo così dislocati: Mi-
niere di zolfo in Sicilia 
e in Sardegna già colpite 
nei mesi scorsi della cas-
sa integrazione; Breda, 
Ctogne, Ammi nel Nord ci 
sono poi decine di picco-
le fabbriche da tempo in 

CI. Se non vengono paga 
ti i debiti per 1500 mi-
liardi accumulati da que-
sto corazzone democri-
stiano si arriverà aiDa li-
quidazione dell'Ente per 
una perdita complessiva 
di 30.000 posti di lavoro. 

Unidal 
{ex Motta-Ale-magna) 

Minaccia di 6.000 licen 
ziamenti. Lama, per spie-
gare che bisogna dare 
mano libera ai padroni di 
licenziare al Nord, ha ci-
tato 0 caso di questa a-
zienda. 

Liquigas 

Cinquecento operai inat-
tivi da 8 mesi alla Liqui-
chimica di Saline <P.I.) 
per il caso «Bioproteine» 
altri 1500 rischiano di per-
dere il posto ad Augusta 
(SR) e Robassonero (TO) 
per gli stessi motivi. 

Alfa Sud 

Mercoledì scorso si è 
riunita la Commissione di 
indagine e ieri 0 comita-
to di presidenza deU'IRI 
per decidere sul licenzia 
mento di 500 (cifra che 
potrebbe salire a 2000) la-
voratori. Una decisione di 
questo tipo sarebbe il co-
ronamento di una campa-
gna infame di calunnie 
condotta daU'IRl contro 
la micro conflittualità e 
l'assenteismo. 
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Milano: il via all'aumento dei trasporti 
Chi paga sono sempre gli stessi 

Lunedì la ratifica della giunta "rossa". 35 consigli dì fabbrica hanno già votato no. Da 
subito la parola agli operai in tutte le fabbriche 

Milano, 3 — Se a Milano il clima degli ultimi 
giorni sul tema degli aumenti tariffari registra un co-
stante e precipitoso aumento di temperatura sarebbe 
sbagliato considerarlo un fatto di portata locale visto 
che l'accordo a sei stabilisce che aumenti tariffari 
saranno apportati in tutte le situazioni di deficit (ov-
vero in tutta Italia). Questo contemporaneamente alla 
formazione di un fondo nazionale che coprirà i de-
ficit nella misura del 50 per cento. 

TRE MOTIVI 
PER DIRE NO 

Vediamo allora di riflet-
tere sul perché questi au-
menti tariffari e quelli che 
ci saranno sono sbagliati. 

Sicuramente in queste 
vicende c 'è un aspetto 
ideologico da non sotto-
valutare: aumento del bi-
glietto significa meno gen-
te che va in tram. Ov-
vero incentivare l'isola-
mento delle persone, !o 
spingerli davanti alle te-
levisione, relegarli ancor 
di più nei quartieri ghet-
to. Un aumento di entra-
te di 18 miliardi nelle cas-
se ATM, vuol dire una 
diminuzione del potere di 
acquisto dei lavoratori 
che lo dovranno sborsa-
re, esattamente di 16 mi-
liardi. Ma non solo, si-
gnifica anche una spinta 
ulteriore del processo in-
flattivo, di quello stesso 
processo in nome del qua-

le si vorrebbero giustifi-
care gli aumenti. Terzo e 
non ultimo punto è quel-
lo della politica ammini-
strativa che il PCI sta 
praticando nelle giunte di 
sinistra in cui si è instau-
rato. C'è un deficit, c 'è 
la « crisi », cioè la ne-
cessità di continuare a 
fornire alcuni servizi pa-
gando contestualmente gli 
stipendi dei dipendenti, 
ed allora come trovare i 
soldi per fa re tutto ciò? 
Nello stesso identico mo-
do usato per trenta anni 
dalla DC: aumentando il 
prelievo di soldi dalle ta-
sche della « classi meno 
abbienti » con l'aumento 
deUe tariffe. Ed allora si 
capisce che gli aumenti 
della refezione scolastica, 
del latte, del ritiro spaz-
zatura, ecc., voluti dal 
PCI in questi due anni, 
non sono fatti casuali di 
politica amministrativa, 
ma rispondono ad una li-

nea politica complessiva 
sul cosa è il compromes-
so storico. 

Ma come è possibile eh» 
tutto ciò avvenga alla lu-
ce del sole? 

CHI HA PAURA 
DELLA DEMOCRAZIA? 

Semplicemente impeden-
do che la gente si espri-
ma prima della ratifica de-
gli aumenti. Ed allora è 
chiaro che la « non con-
sultazione popolare » è un 
fatto non tecnico, ma po-
litico. Per esempio di ven-
ti consigli di zona, solo 
dièci sono stati consultati 
e solo 4 hanno espresso 
parere favorevole sugli 
aumenti: ma le poche as-
semblee sui posti di la-
voro (per ora ce ne ri-
sultano non più di venti) 
si sono dichiarate centra 
rie: ma perché non le si 
organizzano in tutti i po-
sti di lavoro? Si capisce 
che anche la frettolosa 
trattativa sindacale con 
la giunta non è un fatto 
accidentale, ma sottostà 
alla paura della verifica 
di base ed alla esigenza 
di fare sempre proprie, 
sotto forma di piattafor-
me, le stesse posizioni pa-
dronali. Non saranno di 

certo l'opposizione della 
CISL e le dichiarazioni 
critiche del PSI (che a 
Milano è nella giunta di 
sinistra) a farci intende-
re che ci sono i buoni ed 
i cattivi. La realtà è che 
tutti hanno un punto in 
comune: governiamo, am-
ministriamo, litighiamo, 
anche ma teniamo fuori 
dalla porta la base. 

Se oggi il PCI si incaz-
za e tenta di richiamare 
alla linea il PSI che fa 
gli occhioni dolci alla DC 
(facendo intuire che una 
nuova situazione politica 
di cogestione con la DC 
non gli andrebbe poi ma-
le) la cosa né ci stupisce 
né ci fa tenerezza, questo 
è il prezzo che si paga 
quando ai bisogni delle 
masse si privilegiano !e 
ragioni di partito con i 
compromessi annessi e 
connessi. 

LUNEDI' 
TUTTA MILANO 
DEVE LOTTARE 
E DISCUTERE 

Lunedi sarà l'ultimo 
giorno di dibattito in con-
siglio comunale e già per 
ottenere questo DP ha do-
vuto f a re una battaglia 
contro il PCI che voleva 

chiudere ieri sera il di-
battito. Nessuno di noi si 
illude che in questi pochi 
giorni ci riusciranno a 
capovolgere le sorti di 
questi aumenti. Noi pen-
siamo però che la batta-
gla che dobbiamo dare 
deve avere dei connotati 
profondamente politici: se 
il PCI ha paura a con-
vocare la base, se i sin-
dacati fanno le trattative 
su piattaforme pre-accor-
date, noi dobbiamo fa re 
proprio l'opposto. In tutte 
le situazioni di quartiere, 
nei comitati di zona van-
no organizzate assemblee 
popolari eventualmente oc-
cupandone le sedi. Nelle 
fabbriche proponiamo cht 
lunedi si organizzino fer-
mate assemblee retribxiite 
in cui i lavoratori si pro-
nuncino sulle tariffe, ma 
anche sulla giunta, sull'at-
teggiamento dei sindacati. 
Già nelle scuole la mobi-
litazione ed il boicottag-
gio delle macchinette di 
controllo sta diventando 
pratica quotidiana. Co-
munque vada a finire la 
posta in gioco è grossa 
e va ben al di là degli 
aumenti tariffari. E ' 1' 
accordo a sei che dà i 
suoi frutti . 

Telenorma: "basta con 
il terrorismo e la repressione 
delle multinazionali!" 
La direzione non vuole riconoscere le rappresentan-
ze sindacali e mette in cassa integrazione gli operai 
più combattivi 

Milano, 13 — Oggi a 
due mesi dalla f i rma del 
contratto, f irmato sotto il 
ricatto vigliacco dei li-
cenziamenti, dopo che per 
mesi e mesi i lavoratori 
hanno lottato contro la 
•politica degli appalti, del-
la dequalificazione e di-
soccupazione, che compor-
ta e comporterà il pas-
saggio dell'elettromagne-
tica all'elettronica, i la-
voratori deHa Telenorma 
denunciano la politica por-
tata avanti dalla direzio-
ne Telenorma, sotto la 
consulenza, dello studio 
Res — « covo » di avvo-
cati, ex capi personale, 
fascisti e reazionari della 
SNIA, ecc., come tale 
Gianni Romolo, De Simo-
ne, ecc. 

Inoltre vogUtwio p o i t o e 
a ccmoscenza di tutti, la 
situazione insostenibile che 
si tìwano a s<q)portare. 

Dopo aver accettato la 
cassa integrazione per 40 
persone a zero ore, quasi 
assoluta libertà sugli ap-
palti (mentre diminuisce 
il personale) e suiUa mo-
bilità, la multinazionale 
Telefonbau und Normal-
zeit (gruppo .\EG Tele-
funken) e i suoi agenti 
della direzione italiana e 
d d loro studio Res, vo-
glialo spazzare via ogni 
forma di organizzazione 

politica e sindacale all ' 
interno della fabbrica. 
Per questo ha comincia-
to dopo la f irma a ne-
gare permessi per le riu-
nioni dei delegati del CdF 
ha voltato la faccia a im-
pegni presi durante l'in-
contro di fronte al mini-
stro sul pagamento antici-
pato della cassa integra-
zione, sulla discussione 
della società, programmi, 
investimenti, ecc. 

Di fatto sono stati mes-
si in cassa integrazione 
in maniera « punitiva » 
molti , f r a i lavoratori più 
combattivi con lo scopo di 
•stancarli senza avere ga-
ranzie sui pagamenti, ven-
gono dati lavori in ap-
palto in contrapposizione 
alla sentenza giudiziaria 
del pretore del lavoro che 
in luglio ha condannato 
pesantemente la Telenqr-
ma per attività antisinda-
cale e non rispetto degli 
accordi (vedi appalti). 

Ma la Telenorma ed i 
suoi agenti hanno toccato 
il vertice della provoca-
zione dopo aver rifiutato 
per due mesi l'incontro ri-
chiesto a tutti i livelli 
sindacali — zona, provin-
ciale e nazionale —. E' 
arr ivata di fat to a non 
riconoscere più le rappre-
s«itanze sindacali di fab-
brica e di zona, mandan-

do come ai vecchi tempi 
(prima del '69) del pater-
nalismo, una lettera « a 
tutti i collaboratori » a 
casa, dove insieme a co-
se generiche e generali si 
dicono cose false e terro-
ristiche sulla situazione 
attuale. 

Infatti, solo dopo una 
lotta durissima attuata 
con E rientro dalla cassa 
integrazione dei lavoratori 
sospesi e l 'entrata nei re-
part i che dura da circa 
25 giorni e con scioperi 
con assemblée di tutti i 
lavoratori della fabbrica, 
la direzione si impegnava 
ad anticipare il pagamen-
to della cassa integrazio-
ne a zero ore. Continua 
però a rifiutare l'incon-
tro con CdF e il sinda-
cato su tutti gli altri pro-
blemi aperti e decisivi per 
i lavoratori legati all'ac-
cordo (sono 5 le lettere 
di richiesta dell'incontro 
spedite dalla FLM). 

Tutto questo unito al 
volere continuare ad im-
porre al tavolo delle trat-
tative questo studio «Res» 
che sfalsa i rapporti le-
gali e sindacali ed intro-
duce un grave precedente 
nei rapporti sindacato-im-
prenditori. 

Insomma, una situazio-
ne insostenibile, portata 
avanti con continui ricatti. 

Singer: è scaduto 
l'ultimatum 
di De Benedetti 

Torino, 13 — Si è riu-
nito ieri alla Singer, il 
CdF, con la partecipazio-
ne di molti operai che da 
oltre due anni presidiano 
lo stabilimento. Era sca-
duto l'ultimatum di De 
Benedetti (offre lavoro 
per 405 operai in tre anni, 
su 1.270 che sono rimasti 
nella lotta) e si è scoper-
to che le organizzazioni 
sindacali hanno provato a 
chiedere (naturalmente 
senza successo) all'Unione 
Industriale di sistemare il 
resto degli operai presso 
altre fabbriche. Venerdì, 
come abbiamo già scrit-
to, a Roma dovrebbe es-
serci l'incontro con il mi-
nistro dell'industria : lo 
strano è che gli operai lo 
hanno saputo dalla Stam-
pa e dalla Gazzetta del 
Popolo e la cosa desta 
forti sospetti. 

L'impressione è che De 
Benedetti, Regione, sinda-
cati e PCI .siano già d'ac-
cordo e che al massimo 
la Regione ci aggiunga di 
suo corsi di riqualificazio-
ne professionale per cin-
quecento operai, accettan 
do cosi la mobilità sel-
vaggia. 

Per questo ieri è stato 
deciso che la delegazione 
che andrà domani a Ro-
ma si limiterà a prende-
re informazioni. Martedì 
prossimo gli operai della 
Singer si riuniranno in as-
semblea e in quella sede, 
tutti insieme, decideran-
no: troppo finora si è 

delegato a burocrati sin-
dacali e di partito. 

Si è parlato anche del 
ricatto dei soldi: da lu-
glio non viene più pagata 
la C.I., anche questo è 
un modo per costringere 
gli operai ad accettare 
qualsiasi accordo o ad 
autolicenziarsi. C'è un al-
tro elemento molto inquie-
tante: come nel caso del-
la Torrington di Genova 
e dell'Angus di Napoli, la 
Gepi non ha ancora man-
tenuto l'impegno di rile 
vare lo stabilimento. La 
scadenza per il pagamen-
to della prima rata è î . 
31 ottobre: se non si rag-
giunge un accordo, gli o-
perai potranno trovarsi 
senza cassa integrazione, 
senza posto di lavoro e 
senza stabilimento, sbat-
tuti fuori da qualsiasi pa-
drone che lo rilevi. 

Perché 
non siamo più 
DP 

Roma, 13 — L'attuale 
situazione della sinistra 
rivoluzionaria nel settore 
degli statali necessita di 
alcuni chiarimenti che ol-
tre a fa re il punto apra-
no prospettive nuove al 
lavoro politico dei com-
pagni. 

Un primo momento di 
aggregazione \enne, pri-
ma del 20 giuL'no, attorno 
al progetto di unificazione 
di tutte le for/.e della si-
nistra rivoluziimaria: pro-
getto del quali' la mag-
gior parte d( i compagni 
diede un'interpr etazione di 
momento tattico indispen-
sabile. Tutto quello che 
è accaduto dopo il 20 giu-
gno ha mutato profonda-
mente l'ipote.si originaria; 

In primo luogo l'uscita 
allo scoperto dell'ala filo-
revisionista e la sua or-
mai lampante autoesclu-
sione dal movimento di 
opposizione al regime; 
quindi la spaccatura, nei 
congressi sindacali della 
scorsa primavera, verifi-
catesi tra i protagonisti 
della sinistra sindacale — 
nati con le lotte operaie 
post-sessantottesche e vis-
suti nella contraddizione 
prodotta da quello che, al-
meno a parole, sarebbe 
dovuto essere il loro im-
pegno reale rispetto all' 
effettivo disimpegno nei 
confronti della costruzio-
ne di una teoria e di una 
pratica autonome dai ri-
formisti e dalle loro strut-
ture di massa, tra le qua-
li il sindacato stesso — 
e i nuovi soggetti politici 
che vogliono affrontare 
queste contraddizioni vi-
vendo in concreto e non 
solo nelle enunciazioni, 1' 
autonomia di massa dal 
revisionismo; e questo es-
sendo ben consci degli in-
numerevoli momenti di 
minoritarismo, soprattutto 
quantitativo, cui si verrà 
costretti da un revisioni-
smo pressoché egemonico 
t ra la classe operaia. Infi-
ne l'evoluzione del proget-
to Democrazia Proletaria 
nel rafforzamento formale 
di un gruppo au»toetichet-
tatosi come partito. 

Noi siamo convinti che 
il ruolo di fattore unifican-
te della sinistra di classe 
può oggi essere svolto cor-
rettamente soprattutto dai 
momenti di lotta del mo-
vimento — nel quSte, e 
non a caso, anche DP è 
costretta a sciogliersi con-
tinuamente — che dalla 
scorsa primavera, dalle 
Università si allarga ver-
so le altre situazioni pro-
letarie di lotta. Queste si-
tuazioni possono e debbo-
no nascere e svilupparsi 
anche in aree del pubbli-
co impiego colpite dal re-
gime democristiano e dal 
compromesso storico. 

Per queste ragioni e per 
dare il segno concreto di 
una svolta in direzione di 
un modo nuovo e più aper-
to con il quale caratteriz-
zare la nostra presenza 
politica nel settore, i com-
pagni statali non si rac-
colgono più nel Collettivo 
DP ma nel Collettivo Po-
litico Lavoratori Statali. 

Il Collettivo si riunisce 
normalmente il lunedi alle 
19 ed il giovedì alle 17 
presso la Casa dello Stu-
dente. 

Collettivo Politico Lavo-
ratori Statali di Roma. 
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• AMANDA, 
12 ANNI, 
COMPAGNA 
ANARCHICA 

,13/10/77 
Cari compagni, 

sono una ragazza di 12 
anni anarchica. Può sem-
ibrare strano che a questa 
età io aibbia già un cre^ 
do politico, ma quando, a 
Bologna, uccisero il com-
pagno Lo Russo aprii gli 
occhi e mi informai più 
che potei su ciò che mi 
circondava e capii che 
l'unica soluzione stava 
nel rifiutare lo Stato at-
tuale per costruire qued-
cosa di (finalmente) Giu-
sto!!! 

Ora è morto anche il 
compagno Walter e ho 
pianto di rabbia per lui 
e per la nostra impotenza 
(mia e di altri giovanis-
simi) contro questo Sta-
to di cazzo che si occupa, 
fra un dibattito e l'altro, 
di appoggiare la violen-
za nera chiudendo gE oc-
chi sui corpi dei compa-
gni uccisi. 

Voglio anche risponde-
re al compagno Ciro (LC 
9-10-77) dicendogli che 
probabilmente anche a 
chi ha tirato la molotov 
nel bar « Angelo Azzur-
ro» è dispiaciuto per la 
morte di un innocente e 
che la mia rabbia per 
questo è immensa, ma pe-
rò io stesa dopw aver vi-
sto la pozza di sangue sot-
to il corpo di Walter avrei 
forse agito così. La lotta 
armata è un fatto im-
portante che penso sia 
meglio usare in casi estre-
mi con una certa consa-
pevoleza di ciò che po-
trebbe conseguire a degli 
atti così violenti; neanche 
io la approvo, ma sin-
ceramente, dopo i fatti di. 
Roma avrei volentieri bru-
ciato tutto. I fascisti so-
no degli stronzi e li odio 
come li odiate voi, ma 
dobbiamo stare attenti a 
non fare il loro gioco. 

Vorrei deUe risposte. 
Vi saluto a pugno chiu-

so e vi prego di pubbli-
care la mia lettera. 

Compagna Amanda (A) 

• QUANTO 
E' 
DIFFICILE 
TRA COMPAGNI 

'Róma 9/10/^7 
Improvvisamente ù bir 

sogno di scrivervi. L'ave-
vo pensato tante volte ma 
non ho mai auto U corag^ 
gio di farlo. Vorrei scri-
vervi una lettera impe^ 
gnata e pieno di bei con-
cetti sulla vita, sul mon-
do, sulla politica. Non fa-
rò questo. Faccio molta 
fatica a coordinare pen-
sieri ed idee e a met-
tere sulla carta quello 
che ho dentro. Sono solo 
una persona che non ha 
mai vissuto coerentemente 
•la propria vita, le pro-
prie idee. Sento che l'an-
goscia che ho dentro mi 
cresce ad ondate sempre 
più forti fino a soffocar-

mi. Mi ritrovo a diciotto 
anni (quasi) completa-
mente solo e sènza quasi 
più ideali, convinzioni. A 
che serve deifinirmi « una 
compagna » se poi non ho 
nessuno con cui jjarlare, 
con cui discutere, con cui 
dividere la vita? Penso a 
Bologna, a tutti i ragazzi 
che hanno potuto parteci-
parvi, concedersi una tre-
gua a questa vita di mer-
da che mi ha portato so-
lo incoerenza, solitudine, 
squallore. ìMa è così dif-
ficile compagni, riuscire 
a « prendersi la vita? ». 
A che serve definirmi 
'« f«nminista » se poi nel 
collettivo nel quale sta-
vo ho ricevuto solo in-
differenza, incomprensio-
ne e freddezza? E' pazze-
sco pensare che siamo 
proprio noi compagni, a 
passare sopra a tante co-
se, chiusi nel nostro mon-
do incuranti degli altri 
della gente che ci circon-
da, con i loro problemi 
di persone? Perché non 
proviamo a costruire un 
mondo non a misura d'uo-
mo, ne a misura di donna, 
ma di persona? 

E' morto Walter e sono 
stata a portare fiori sulla 
lapide. Vedevo compagni 
che piangevano e anch'io 
piangevo e avevo voglia 
di dirgli «perché non ci 
abbracciamo forte e pian-
giamo insieme e trovia-
mo la forza di rialzarci 
interne e ci sentiamo 
tutti più vicini e con la 
nostra rabbia, col nostro 
dolore, costruiamo la no-
stra vita? 

Ero sola e sola sono 
rimasta. Chiedo scusa per 
la incoerenza delle frasi 
e il gran casino ma sto 
scrivendo a letto, le la-
crime non mi fanno qua-
si più vedere e non ci ca-
pisco più niente. Qualcuno 
può d^rmi una mano per 
piacere? Un bacione. 

Cristiana 

• INTANTO 
A FOLIGNO... 

Intendiamo con questa 
lettera assolvere ad un 
preciso diritto di iriforma-
zione democratica. 
Ma non solo. Vogliamo di-
re anche che noi soldati 
non siamo disposti ad es-
sere utilizzati strumental-
mente dalle gerarchie 
mDitari. Dal 21 al 27 set-
tembre buona parte del 
I Btg. Bersaglieri della 
caserma D'Avanzo, in Ci-
vitavecchia, è stato spo-
stato a Foligno in con-
comitanza con il conve-
gno suEa repressione svol-
tosi a Bologna n 23-24-25 
e in funzione di eventua-
li operazioni di Ordine 
Pubblico. Questo natural-
mente l'abbiamo capito 
solo dopo alcuni giorni, in-
fatti lo spostamento del 
Btg. è avvenuto ufficial-
mente per fare un Campo 
di Addestramento. In ef-
fetti era previsto che n 
nostro Btg. facesse un 
campo dal 14 al 21 a Mon-
te Romane, a 40 km dal-
la caserma, che pero ven-
ne rinviato per « motivi 
finanziari ». Non si capi-
isce però perché sia sta-
to spostato a Col Fiori-
to (frazione di FoEgno) 
che dista 200 km dalla 
caserma (200 da Bologna) 
e perché siano stati spo-
stati tanti mezzi corazza-
ti che sono rimasti fermi 
per sette giorni, in quan-
to sono quasi totalmente 
mancate esercitazioni, so-

litamente rappresentanti 
la normale conseguenza di 
un campo addestrativo. H 
•« campo » ha interessato 
209 Bersaglieri, 36 tra uf-
ficiali e sottufficiali; so-
no stati utilizzati 15 CM 
(camions per trasporto 
personale, viveri e muni-
zioni), 5 Jepp, 1 pulmi-
no, 1 autolettiga e ben 
30 M 113 (carri armati 
leggeri, che da soli han^ 
no consumato circa 17.000 
litri di benzina tra anda-
ta e ritorno; qualche au-
tomezo era carico di ra-
zioni Kappa (viveri da 
campo per due giorni) e 
di munizioni, tra cui queb 
le specifiche per l'ordine 
pubblico (pare certa la 
presenza di candelotti la-
crimogeni). Persino i con-
duttori degli automezzi 
erano armati; la radio e 
il telefono presidiati gior-
no e notte; la libera u-
scita fissata dalle ore 19 
aUe 21,30 c<m l'obbligo di 
indossare la tuta da com-
battimento. Sabato. 24 e 
domenica 25 insolitamen-
te, per un normale campo 
addestrativo, era presen-
te il Com. di Brigata Gen., 
TantiUo. Ed infine ad av-
valorare la tesi, di un 
nostro probabile impiego 
in operazioni di ordine 
pubblico, sono intervenute 
ammissioni esplicite da 
fonti attendibili, interne 
alla caserma. 

• IL DETENUTO 
RODOLFO 

BRELA 
Recluorio militare 
Gaeta 1/10/77 

Un'altro grave episodio 
è avvenuto nelle celle di 
punizione del lager di 
Gaeta, uno dei tanti che 
quasi ogni giorno avven-
gono in questo posto do-
ve ogni diritto umano è 
negato ai detenuti mHi-
itari. 

H mattino del giorno 28 
settembre nel reparto dei 
detenuti comuni, Rodolfo 
Brela che stava facendo 
delle pulizie reclama con 
il sergente maggiore Lo 
Russo il fatto che non gli 
consegnino come di dirit-
to dei stracci nuovi e 
della polvere in modo da 
poter fare il suo lavoro 
con minore fatica. Difat-
ti stava lavando il pavi-
mento della camerata con 
uno straccio ridotto a pez-
zi e senza polvere. Il ser-
gente non gli bada nem-
meno e allora il Brela 
preso lo spazzettone; ini-
zia la sua protesta rom-
pendo tutti i vetri deUe 
finestre deUa camerata. 

Come al solto quando 
avvengono degli episodi 
del genere arrivano uffi-
ciali e sottufficiali in 
gran numero, e constata-
to l'accaduto a. Brela 
viene mandato in cella d' 
isolamento. O, il Brela 
riesce a svitare i bulloni 
della gabbietta dove è po-
sta la lampadina e fat-
tala a pezzi ingoia i vetri 
e i bxiUoni. H caporale di 
servizio accortosele suo-
na l'allarme. Accorrono i 
soliti ufficiali e sottufficia-
li assieme all'infermiere 
e trovano il detenuto in 
preda ai dolori con la 
bocca sanguinante che sta 
sputando dei pezzettini di 
vetro. Viene disposto im-
mediatamMite il suo rico-
vero all'ospedale militare 
del Celio. Non è la prima 
volta che il Brela compie 
un simile gesto di prote-

sta, gesto che molti altri 
detenuti, hanno fatto in 
passato dopo essere finiti 
in cella di punizione. Que-
sti gesti di protesta e di 
rabbia sono l'unico mez-
zo per poter essere man-
dati in infermeria o ai 
Celio e così essere tirati 
fuori da quelle schifosissi-
me che non servono come 
dicono i carcerieri per la 
sicurezza interna ma per 
schiacciare l'individuo e 
portarlo inevitabilmente a 
questi gesti. L'accaduto 
può dare l'impressione di 
essere scaturito da moti-
vazioni «poco importanti» 
ma se l'episodio è posto 
in un contesto gaierale, 
del clima di repressione 
e intimidazioni che ogni 
giorno le autorità militari 
svòlgono nei confronti dei 
detenuti militari e dei ca-
porali vigilàtori, è assai 
significativo. Ogni giorno 
avvengono iperquisizioni, 
ispedizioni varie, provo-
cazioni di c ^ i genere, 
detenuti che finiscono in 
cella di punitone, ricatti 
sui colloqui già brevi. Lo 
sfruttamento a cui sono 
sottoposti parte dei dete-
nuti costretti con ricatti 
ad ogni tipo di lavoro non 
pagato come: trasporto 
ipietre, sabbia e sacchi di 
cemento per i continui la-
vori di aggiustamento che 
vengono fatti nel lager 
di Gaeta da alcuni mura-
tori esterni, le varie pu-
lizie in tutto il recluso--
rio (dall'ufficio del co^ 
mandante al rifare n let-
to al maresciallo di servi-
zio di notte). 

Caporali puniti per de-
cine di giorni i(un capo-
rale è stato punito per-
ché aveva chiesto rappor-
to per otenere una HCMI-
za). La presa per il cu-
lo più grossa fatta nei 
confronti di questi solda-
ti di leva è il fatto di 
essere considerati dei car-
cerieri volontari (incarico 
31 B) mentre in realtà 
non lo sono affatto. Per 
concludere vorr«nmo sot-
tolineare a tutti i compa-
gni che già l'esistenza 
delle carceri militari s' 
inquadra in una realtà, 
dove centinaia di proleta-
ri e sottoproletari pagano 
con anni di galera la vio-
lenza e l'assurda l<^ica 
dell'istituzione militare. 

A pugno Chiuso e cuore 
aperto. 
Collettivo Politico detenuti 

Lager di Gaeta 

• IL GIORNALE 
E' 
ANCHE MIO 

Cari compagni, 
anch'io sento l'esigenza 

di dire molte cose rispet-
to a LC e sull'uso del 
giornale. Come tutti sap-
piamo dopo il congresso 
di Rimini LC si è sciolta 
come organizzazione e 
non ha più una sua li-
nea politica, strategica, 
tattica, infatti, esistono 
cento, miUe linee politi-
che ed è un anno ormai 
che stiamo andando avan-
ti in questa maniera. Ora 
penso che sia giunto il 
momento di rivedere que-
sta esperienza che abbia-
mo accumulato per veder 
di costruire qualcosa di 
nuovo, perché ormai non 
si può più andare avanti 
in maniera disorganizza-
ta. Esempio; bisogna pren-
dere posizioni chiare ri-
spetto all'MLS, Autono-
mia Operaia, ecc., perché 

non si può fare da inter-
mediari (vedi Parco Ra-
vizza a Bologna). 

Adesso il giornale è 
molto cambiato rispetto ad 
un anno fa, non a caso 
sono triplicate le copie di 
vendita. Però, compagni, 
esistono ancora molte pec-
che suUa impostazione e i 
contenuti del giornale e 
penso possono essere su-
perate invitando i compa-
gni della redazione a ri-
spondere ad alcune mie 
domande: 1) con quale 
criterio vengono assunti i 
compagni al giornale? Io 
non ho mai visto im an-
nuncio sul giornale che 
richiedeva un compagno 
per lavorare al giornale 

• (eccetto il periodo estivo 
'ch£ i compagni devono 
andarsene in vacanza)- e 
tanto meno mi hanno chie-
sto se ero d'accordo su 
quésto o, quel compagno 
che "andasse a lavorare 
come redattore. Siccome 
1 redattori, bene o male, 
sono la linea politica (non 
omogenea) riportata sul 
giornale, non credete che 
noi compagni dovrenmio 
essere d'accordo? 0 no? 
Compagni, mi sembra che 
al giornale c'è clienteli-
smo sulle scelte degli ar-
ticoli in quanto molte vol-
te abbiamo mandato arti-
coli e documenti sulla re-
pressione a Foggia da 
pubblicare e non è appar-
so niente, ed invece arti-
coli che non hanno nes-
sun significato politico ven-
gono pubblicati. Ed in-
fatti questo l'ho constata-
to parlando con altri com-
pagni di altre città, che 
mi dicevano che quando 
mandono gli articoli si 
raccomandano a questo o 
a quel redattore. 

Comijagno Enrico Dea-
;glio cosa hai da dire di 
queste cose che succedo-
no visto che « tu » se il 
direttore del nostro gior-
nale? Come tutti sanno la 
pagina deUe lettere è la 
più letta, però moltissime 
lettere hanno bisogno di 
risposte (la mia). Qual è 
D motivo politico di non 
volere rispondere? Comun-
que so anche che nessun 
compagno del giornale 
soddisferà i miei dubbi, 
perché molti altri compa-
gni prima di me lo aveva-
no evidenziato. Per que-
sto chiedo a tutti i com-
pagni di esprimersi su 
questi temi. Compagni non 
chedete andie voi che 
certe cose vanno dette 
apertamente pei; renderci 
conto anche di quello che 
succede nel nostro gior-
nale dopo il congresso? 
Secondo voi non dovrem-
mo sapere anche noi chi 

. debba lavorare al giorna-
le, visto che il giornale 
deve essere l'espressione 
rivoluzionaria del movi-
mento? Queste erano del-
le cose che volevo dire 
da tempo e mi hanno da-
to coraggio due lettere 
(« Forbici », « Il giornale 
non mi va ») apparse do-
menica 25 settembre. L' 
unica cosa che spero è 
che non la censuriate e 
poi non dovreste farlo per-
ché il giornale non è solo 
« vostro » ma anche mio. 

Pino Lonìgro 
militante di LC 

di Foggia 

P.S.: compagni dell'am-
ministrazione, perché non 
pubblicate più, ogni mese 
i soldi della sottoscrizione 
città per città? Saluti co-
munisti. 
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Piccola 
antologìa 

del 
pensiero 
radicale 

Insìstiamo 
Tra i primi commenti raccolti 

all'idea di questa antologia, c'è 
ne è uno che la accusa di voler 
divulgare l'indivulgabile. Oppure 
di presentare « asetticamente » 
alcuni testi astraendoli da espe-
rienze che hanno prodotto lacri-
me e sangue. Infine di spun-
tare le unghie della critica ra-
dicale con una raccolta di re-
perti archeologici. Queste accu-
se hanno ragione quasi in tutto, 
salvo in un piccolo residuo, che 
nella sua banalità ci conferma 
della necessità di continuare V 
impresa. Si tratta di una margi-
nale esigenza di «.controinforma-
zione» che è certamente richie-
sta ora da qualche migliaio di 
persone (in prevalenza giovani 
che la radicalità hanno comincia-
to a viverla senza la mediazione 
delle teorizzazioni delle ultra-
avanguardie degli anni '50, '80, 
70). Si tratta di un problema 
marginale che può essere natu-
ralmente trascurato. Questo gior-
nale, per il ruolo che svolge oggi 
in questo paese, può invece con-
tribuire ad affrontarlo nella con-
sapevolezza dei limiti di inizia-
tive banali come questa. 

Si prenda l 'Espresso ài questa 
settimana. Chi non si sente bru-
ciare dalla voglia di « controin-
formare» almeno un po'? C'è il 
consueto albero genealogico dei 
« padri spirituali » dell'estremi-
smo odierno: uno dei soliti pa-
sticci che / 'Espresso riesce a 
mettere insieme assortendo una 
combinazione al mese (Heller + 
Krahl + Mattick + Sohn-Rethel; 
Negri + Rovatti + Modugno; 
questa volta compaiono Bakunin 
Durruti, la Luxemburg, Bordiga 
e Cardan): due righe di < spie-
gazione », e via nella fucina on-
nivora dello spettacolo e del mer-
cato della notizia. Il caso vuole 
che il pezzo preparato per la 
pagina di oggi sia appunto di Car-
dan uno dei compagni che han-
no contribuito maggiormente all' 
esperienza pionieristica di Socia-
lisme ou Barbarie. Presentandolo 
ai lettori (pur nella sua quasi 
« scontatezza » per la sensibilità 
odierna dei compagni ed anche 
nei suoi limiti) si vuole sempli-
cemente ribadire l'ipotesi di que-
sta antologia, che basti assai 
poco per fornire un minimo qua-
dro di riferimento ed un testo 
esemplare che consentano di con-
frontarsi con il merito delle ana-
lisi radicali della realtà, affidan-
do tutto il resto all'intelligenza 
di chi legge, senza illudersi trop-
po di essere noi a poter con-
trastare l'offesa sistematica che 
essa riceve dai grandi mezzi di 
informazione. La pagina di oggi 
è curata dal compagno Deme-
trio. 

Se il socialismo è la gestione 
collettiva della produzione e della 
vita sociale da parte dei lavora-
tori, e se questa ddea non è 
sogno di un filosofo, ma progrtto 
storico, essa deve trovare in ciò 
che 'già esiste la propria radice, 
e che cosa potrebbe essere que-
sta radice se non il desiderio e 
la capacità degli uomini di f a r 
vivere tale progetto? Non soltan-
to è escluso che la «coscienza 
socialista sia introdotta dall'e-
sterno del proletariato », come af-
fermavano Kautsky e Lenin, oc-
corre anche che i suoi germi 
si costituiscano sin da ora nel 
proletariato e, poiché esso non è 
gen^ioamente una nuova specie 
vivente, ciò non può essere che 
ii risultato deUa sua esperienza 
di lavoro e di vita sotto il capi-
talismo. Questa esperienza ncm 
poteva essere p u r a n ^ t e politica; 
occorreva die essa fosse totale, 
che lo mettesse in grado di ge-
stire la fabbrica e l'economia, 
ma anche e soprattutto di creare 
nuove forme di vita in ogni cam-
po. L'idea che la rivoluzione do-
vesse necessariamente mettere in 
questione la totalità della cultura 
esistente non era certo nuova, 
ma era ^ fat to rimasta una fra-
se astratta. Si parlava della ne-
cessità di mettere la tecnica e-
sistente al servizio deil socialismo 
— senza vedere che questa tec-
nica era da cima a fondo l'in 
camazione materiale dell'universo 
capitalista; si chiedeva più edu-
cazione per più persone — o 
tutta l'educazione per tutti, senza 
vedere (o proprio perdié si ve-
deva, nel caso degli stalinisti) 
che ciò significava più capitali-
smo dappertutto, dato che questa 
educazione, nei suoi metodi, nel 
suo contenuto, nella sua forma 
e fin nella sua esistenza stessa, 
in quanto ambito separato, è il 
prodotto di miliaini di sfrutta-
mento, portato alla sua più per-
fetta e^ress ione dal capitalismo. 
Si ragionava come se vi fcese, 
nelle questioni sociali e anche 
in qualunque altro tipo di que-
stioni, una razionalità in sé — 
senza vedere che n<Mj si faceva 
altro che riprodurre la « razio-
nalità » capitalistica, rimanendo 
cosi prigionieri dell'universo d i e 
si pretendeva combattere. 

L'intenzione di ccmcretare la 
rottura col mondo ereditato, in 
tutti i campi, anima i testi sul 
Contenuto del socialismo. H pro-
gramma, esplicitamente formula-
to nel primo di essi, era di mo-
strare che postulati decisivi di 
« razionalità » capitalista erano ri-
masti intatti nell'opera di Marx 
e conducevaiK) a ccmsegueize 
nello stesso tempo assurde e rea-
zionarie e che la messa in que-
stione dei rapporti capitalistici e 
della loro « razionalità » neH'am-

Il contenuto 
del 
socialismo 

Paul Cardan, 
uno dei redattori di 
Socialisme ou barbari 
riassume 
in questo testo 
alcune delle tesi origili 
del gruppo. 
La critica 
dell'economicismo, 
anche in Marx, 
che ha sempre privikiBto 
in tutta la tradizione 
marxista 
la lotta rivendicativa 
Al contrario, 
il cuore della lotta 
di classe 
sta nello scontro 
quotidiano 
che si svolge in fabta» 
intorno al 
contenuto del lavoro. 
Così, nella società, 
lo scontro è tra la 
passività generale 
imposta alle masse . 
dal capitalismo burodico 
(aU'Est come aU'OveS 
e la trasformazione 
attiva 
della vita quotidiana. 

•f-

bito del lavoro e del potere era 
inseparabile dalla Joro messa in 
questione negli ambiti della fa-
miglia e della sessualità, deH'e-
ducazione e della cultura, così 
come della vita quotidiana (...). 

Per ciò che «)nceme la ge-
stione operaia d d l a produzione 
in senso stretto, 'la discussione 
nei successivi testi sifl Contenuto 
del socialismo partiva da ima 
nuova analisi della produzione ca-
pitalistica, quale si svolge quoti-
dianamente nelle fabbriche. L'o-
peraio come vaiare d'uso passivo 
da cui il capitale estrae il mas-
simo plusvalore tecnicamente con-
cepibile, l'operaio molecolare og-
getto privo di resistenza della 
« razionalizzaziOTie » capitalista, 
costituivano l'obiettivo a cui mi-
rava contraddittoriamente il ca-
pitalismo, ma, in quanto concetti, 
erano soltanto dei constructa fit-
tizi e incoerenti ereditati non con-
sapevolmaite ma integralmente 
da Marx e posti a fondamento 
delle sue analisi. Riprendendo 
concetti piiramente filosofici, in-
tegrando l'apporto di compagni 
amerKani (P. Romano e R. Sto-
ne, « L ' c ^ r a i o americano », in 

Socialisme ou Barbarie, nn. 1-5/ 
6) e utilizzando discussioni con 
P . Guillaume, con compagni del-
la Renault e soprattutto con D. 
Mothé, potevo dimostrare che la 
reale lotta di classe si origina 
nell'essenza del lavoro dentro la 
fabbrica capitalista, come con 
flitto permanente t ra J'c^jeraio 
individuale, gli operai auto-orga 
nizzati informalmente, da un la-
to, e il piano di produzione e 
di organizzazione imposto dall' 
impresa, dall'altro. 

Ne deriva l'esistenza, sin da 
ora, di una controgestione ope-
raia larvata, frammentaria e mu-
tevole; e, anche, una scissione 
radicale tra organizzazione uffi-
ciale e organizzazione reale della 
produzione, t ra il modo in « à la 
produzione è suj^x>sta svolgersi 
secondo i piani degli uffici e la 
loro « razi<maiità » (equivalente 
di fatto ad una costruzicme para-
noiacale) e il modo in cui si svol-
ge effettivamente, nwiostante e 
contro questa « razionalità » che, 
se venisse af^Ucata, porterebbe 
al crollo puro e s e n ^ c e della 
produzicme. La pretesa razionaliz-
zazione capitalista è im'assurdità 

dal punto di vista stesso fe-
serabile djietUvo «he sfne, 
cioè il massimo di 
e questo non per via dell'ha 
del mercato, ma per la^a-
dizione fondamentale ms^a 
sua organizzazione dellaw-
zicHie: la necessità sìitm^® 
escludere gli opa-ai d ^ e -
zione del loro stesso 
visto il crollo della 
che sarebbe il risultato ' 
esclusiwie ove mai a 
integralmente (ciò c b ^ 
tuto constatare alla ^ 
paesi dell'Est), di 
cipare a questa d i r ^ " 
fare costantemente aiW^^' 
operai e ai loro 
mali, cMisiderati ora 
plici buloni della 
duttiva, ora come « u ^ 
capaci di far fronte a 
sino aRe assurdità i ^ i . 
del piano di produa^U^. 
vuol loro imporre. 
ti-addizione, in 
mente mod'ulate m ^ i 
si ritrova ad ogni ^ ^ k 
ganizzaziwie della ^^jjel'ii-
sposta quasi tale e ''^..L 
vello dell'economia ' 
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do all'anarchia del mercato si 
sostituisce l'anarchia del «piano» 
burocratico, che funziona, come 
in Russia, solo nella misura in 
cui le persone, a qualsiasi li-
vello, dai direttori di fabbrica ai 
manovali, fanno altre cose da 
quelle che sono reputate fare, 
si ritrova tale e quale nella « .po-
litica » contemporanea, che fa 
quanto può per allontanare le 
masse dalla gestione dei loro pro-
blemi e nello stesso tempo si 
la^na della loro « apatia », per-
seguendo senza sosta la chimera 
di cittadini o di militanti che si 
troverebbero sempre al colmo 
dell'entusiasmo e al colmo della 
passività; è infine nel fonda-
mento stesso dell'educaziaie e 
deUa cultura capitalista (...). 

Da ciò risultava chiaramente 
che l'obiettivo, l'autentico conte-
nuto del socialismo non era né 
la crescita economica né il con-
sumo massimale, né l'airaiento 
del tempo libero (vucrto) in quMi-
to tali, ma la restaurazi<Kie, o 
meglio l'instaurazione per la pri-
ma v(dta nella storia del domi-
nio degù uomini suUa loro atti-
vità e quindi sulla loro attività 
primaria: il lavoro; che il socia-
lismo non riguardava soltanto le 
pretese « grandi questioni » della 
società, ma la trasformazione in 
particolare della vita quotidiana, 
«la prima deUe grandi questio-
ni » (Contenuto del socialismo, 
n) (...). 

Ma il problema più diffioile 
della rivoluzione niMi si situa a 
livello della fabbrica. Noci vi è 
alcun dubbio che i lavoratori di 
un'imi^esa possano gestirla in 
modo infinitamerrte più efficace 
dell'apparato burocratico; decine 
di esempi lo dimostrano (dalla 
Russia del 1917-19, dalla Catalo-
gna, dalla rivoluzione ungherese 
fino alle fabbriche Fiat più re-
centemente, e persino fino a de-
risori tentativi attuali di alcune 
ditte capitaliste di concedere più 
« autonomia > ai gruppi di <^)erai 
nel lavoro). Esso si situa a H-
veUo della società globale. Ckxnfi 
progettare la gesticme collettiva 
dell'economia, delle funzimii sus-
sistenti dello « Stato », della vita 
sociale nel suo insieme? La rivo-
luzicHie ungherese era stata 
schiacciata dai carri armati rus-
si; se non lo fosse stata, si sa-
rebbe trovata ineluttabilmente di 
fronte a questo problema. Tra i 
rivoluzionari ungheresi rifugiati 
a Parigi, l'interrogaziraie era in-
sistete e la confusione spiega-
bile ma immaisa. In Contenuto 
del socialismo, n , si è cercato 
di rispondere a questo problema 
mostrando che non una trasposi-
zione meccanica del modello del-
la fabbrica autogestita ma l'ap-
plicazione degli stessi principi 
profondi all'insieme de la società 
conteneva, essa sola, l̂a chiave 
della soluzione, n potere univer-
sale dei consigli dei lavoratori 
(invocato molto tempo prima da 
Pannekoek, rinvigorito dall'esem-
pio un^erese), a m l'aiuto di di-
spositivi tecnici sbarazzati dì 
qualsiasi potere proprio (« fab-
teica del piano », meccanismi di 
diffusione dell'informazione perti-
nente, inversione deUa direzione 
della circolazione dei messaggi 
stabilita nella società di classe: 
salita delle decisioni, discesa del-
le informazioni) rappresenta que-
sta soluzione, che nello stesso 
tempo elimina l'incubo di uno 
« Stato » separato dalla società. 
Questo non significa affatto, è 
certo, che i problemi propriamen-
te politici, ccaicementi l'orienta-
tnento della società e la sua stru-
mentazione nelle e attraverso le 
sue decisioni concrete, scompa-
iono; ma se i lavoratori, la col-
lettività in generale, non può ri-
solverli, nessuno può farlo al po-
sto loro. L'assurdità di tikto il 
P ^ i e r o politico tramcmdato ccai-
siste nel voler risolvere, al posto 

uomini, i loro problMiii, nel 

momento in cui il solo probl«na 
è questo: come gli uomini posso-
no diventar capati di risolvere 
essi stessi i loro problemi. Tutto 
dunque dipende da queste capa-
cità, di cui non è soltanto vano, 
ma intrinsecamente contradditto-
rio cercare un sostituito (bolsce-
vismo), sia una «garanzia og-
gettiva » (la quasi totalità dei 
marxisti attuali) (...). 

Come gli operai non possano 
dif«idersi ccmtro il piano buro-
cratico di organizzazione della 
produzione se non sviluppando u-
^la contro-organizzazione informa-
le, così per esempio le donne, i 
giovani, le coppie tendono a met-
tere in scacco l 'org^zzazione 
patriarcale tramandata instauran-
do nuovi comportamenti e nuovi 
rapporti. In particolare, divelta-
va così possibile comprendere e 
dimostrare che le questicaii po-
ste dalla gioventù contemporanea, 
studentesca e no, non traduceva-
nc un «conflitto di generazi<Mii», 
ma la rottura tra una generazio-
ne e l'insieme della cultura i^i-
tuita (.11 movimento rivoluziona-
rio nel capitalismo moderno, in , 
1961) (...). 

n problema rivoluzionario ri-
sultava così generalizzato e noti 
soltai^to in modo astratto, all'in-
sieme deUe sfere della vita so-
ciale e alla loro interrelazione, 
la preoccupazione esclusiva per 
l'economia o la « politica » appa-
riva precisamente una manifesta-
zione essenziale del carattere rea-
zionario delle cOTrenti marxiste 
tradizionali. Diveniva chiaro che: 
«:il movimento rivoluzitMiario de-
ve smettere di apparire come un 
movimento politico nel senso tra-
dizionale del termine (...) esso 
deve apparire ciò che è: un mo-
vimento totale coinvolto da tutto 
ciò che gli uomini fanno e su-
biscono nella oscietà e prima di 
tutto nella loro vita e^iotidiana 
reale» (Id.). 

Paul Cardan 

fe Sd ausculta una società 
o dall'alto o dal basso. Las-
sù lo Stato e l'élite diri-
gente dichiarano: "Noi sia-
mo sodailisti". In basso, 
si sentono ie storie di bo-
schi nAati per riscaldar-
si, di lager, di ubriaconi di-
sperati, di poliziotti onnipo-
tenti, di quadri ricahi ribat-
tezzatì < nuovi signori ». La 
ragione che nomina socia-
lista la Russia è la voce 
delo Stato. Per essa nes-
suna cortina di ferro, prò 
o anti sovietica la scienza 
politica ha riconosciuto ' la ' 
voce del suo maestro, (Fila-
tone e il - De R^ublica) 
pratica e teoria coincidono. 
Come sa governa la propria 
società si teorizza subito 
quella degld altri: questo sa-
pere va daM'alto verso il 
basso come il comando». 

Questo è . scritto a pag 82 
del libro « La cuoca e il 
mangiatore di utmiinl > di 
André Gibucksmann, uno dea 
(paveraocio) <sNouveaux phi-
iosopbes». E ancora: (pag. 
83) « Dopo ila lettura di 
"Arcipelago Gulag" agìgiun-
giamo al conto del cretini-
smo teorico proprio del no-
stro secolo, tutte le dot-
trine che partono da una 
Russia più o mano socàaM-
Bta. Come può l'esperienza 
sensibile del fascismo di-
ventare la meditazione in-
telletbualle del Socialiistno? 
Come fa una testa ad a-
scoltare con serietà i f lo-
sofi del Kremflano quando 
abbiamo sotto gli oocM la 
scoperta dei campi <di con-
centramento)? Come si può 
parlare prima di lavoro for-
zato e poi di proprietà 
collettiva dei mezzi di pro-
duzicttie? Come fa lo sdiia-
vismo ad aW)rodare aiUa 
società senza classi? »... 

E come fa André Gluck-
anann ad averci il ferrato 
pallino deiaa critica dsSilo 
Stato in Russia? Non certo 
per una laurea in filtKofia 
o solo per aver letto le o-
pere di Soljenitsyn o di 
Medvedev, tanto meno è 
stato CkJtletti a dargliene 
10 spunto, a fatto è die 
da molto tempo, in Fran-
cia, sa era sviluppata una 
ricerca rivoluzionaria che 
aveva preso in esame non 
solo la storia deìla rivo-
luzione d'ottobre e dei suoi 
tristi svili?)pi, ma soprat-
tutto, in base alla storia, il 
modo in cui lo Stato moder-
no ha retto e continua a 
reggere i suo potere sul 
•consenso strappato agli uo-
mini per mezzo di strumen-
11 vecchi e nuovi, ma sem-
pre efficaci, primo fra tut-
ti, per farla breve, la «Cul-
tura». Glucksmann ia chia-
ma « Polizia dei neuroni », 
Deleuze e CJuattari la chia-
mano «edipizzazione»; (Cofl-
letti ancora non si azzar-
da). 

Sempre in Francia, siAi-
to dopo la giKrra, a^iar-
ve una rivista il cui tito-
lo era una frase di Rosa 

Luxemburg: Socialìsme cu 
Barbarie, che suscita, per 
la prima volta, un grosso 
dibattito a sinistra del PCF 
e delle altre organizzazioni 
de ia sinistra tradizionale 
fraiocese, in un tempo in 
cui tra golfeti da una par-
te e stalinisti dall'aUtra c' 
era poco da scherzare. 

E gruppo che .ariginò la 
rivista era uscito dal PCI 
(partì comaniste ìnternatio-
Dalìste-trotldsta) nell'astate 

•del' '46 (più esattamente 
«fuggirono con le mani nei 
capelli ») e cominciò col 
porre in alternativa al mo-
dello leninista del partito 
e dell'organizzazione d'a-
vanguardia, il modello con-
siliare; nel '53 ricevettero 
l'appog^o entusdasta di An-
ton Pannekoek, uno dei più 
importanti teorica « storici » 
del consiliarismo (si veda, 
a ri'guardo lo scambio di 
lettere tra PMinekoek e 
S. ou b. riportato nell'an-
tologia di (Ruanda, citata 
nella scheda bibliografica). 

'E primo grosso sforzo 
teorico di questi compagni, 
fu orientato nella direzione 
dàffl'analisi, della demisti-
ficatone, e dela critica 
nei confronti dello stato so-
vietico e dello stalinismo. 
Una serie di artirali firma-
ti da Paul Cardan e appar-
si sulla rivista n e ^ anni 
cinquanta, fanno capire lo 
sforzo d'analisi ed il rigo-
re impiegato da questi com-
pagni nell'offrire una vi-
sione chiara dì ciò che in 
Russia era lo Stato sorto 
daffla rivoluzione dei So-
viet. (La società burocra-
tica, (I) - ì rappwtì di 
produzione in Russia, ed. 
«1046» n. 751; La socie-
tà burocratica, (II) - la ri-
voluzione contro la burocra-
zia, ed. «10-18», n. 806; 
La società burocratica (III) 

La Russia dopo l'indu-
strialìzzazioue). 

Un secondo grosso con-
tributo della rivista fu quel-
lo di affrontare per la pri-
ma volta il problema dell' 
organizzazione tra i rivolu-
zionari in modo critico ed 
accurato, tenendo conto del-
ie forzature storìcfae, delle 
difficoStà intrinsecfae e del-
la brutta fcuna che in ge-
nere tale questione s'è pro-
curata. Per la prima volta 
gli elementi della critica al-
la storia e alla prassi del 
Bolscevismo furono estesi 
andie al modo in cui veni-
va praticata « la Politica » 
e le mistificazioni di fon-
do che essa aveva genera-
to, anche nelle esperienze 
critiche « da sinistra » dello 
stalinismo (ccane quella 
trotMsta). 1 testo riprodot-
to a fianco è l'introduzio-
ne alla raccolta degSi scrit-
ti di Comelius Castoriadis 
(Cardan e Chaulieu sono 
pseudonimi), ed. « 10-̂ 18 », 
che sintetizza uno dei più 
in5>artanti articoli compar-
si su « Socialisme ou Bar-
barie », Che si diiama: c II 
contenuto del socialismo », 

firmato come Paul (Car-
dan (è stato tradotto in 
italiano su l 'erba voglio, 
n. 16). 

Ma ij «contenuto del so-
cialismo » fu anche la cau-
sa deOda prima scissione del 
gruppo avvenuta nel '57. 
Claude Leffort, uno dei re-
dattori più importanti, ac-
cusò, nell'articolo: « prole-
tariato e organizzazione », 
Paul Cardan di voler far 
rientrare dalia finestra il 
concetto di avan^iardia or-
ganizzata che Socdalisme ou 
Barbarie aveva cacciato 
dalla porta (anche questa 
disciBsi(Kie è riportata nel-
l'antologia di GÌuanda. Do-
po questa scissione la rivi-
sta continuò a sistematizza-
re il progetto sull'orgatùz-
zazione in vari numeri con-
secutivi. Le ultime cose e-
dite dalla rivista sono le 
più discusse, poiché intro-
ducono una problematica 
contemporanea ed aperta, 
a partire da alcune inade-
guatezze deUa teoria mar-
xista, come nel caso della 
caduta tendenziale dei sag-
gio di profdtto (« Marxi-
smo e tewìa itvolnzitHiaria » 
i S. OU. B. nn. 36-40, mai 
tradòtti in ita'liano), per fi-
nire con iKia sorta di pole-
mica con Levy Strauss e 
Jacquel Lacan per quanto 
riguarda l'articolo k La so-
ciété institnante et l'inmia-
ginalre sociale » in cui, sem-
pre Paul CJardan, affranta 
il problema del (tomMo ca-
pitalista dal punto di vista 
della oiltura e in special 
modo del l i n g u a i o , anti-
cipando, in un certo sen-
so, alcuni aspetti dell'» An-
ti Edipo » dd Deleuze & 
Guattari. 

Demetrio 

• SCHEDA 
B IB L IO G RAFICA 

Di Socialisme ou Barba-
rie esiste una antologia e-
dita da Gnanda, 1969, cu-
lata da Mario Baccianini e 
Angelo Tartarim. D^la ri-
vista vera e propria non è 
stato tradotto in italiano 
quasi nient'altro, tranne al-
cuni pezzi ciclostilaU loca-
li C M n e quella fatta dal 
circolo Ro^ Luxemburg dì 
Genova nel '68 dell'articolo 
di Cardan « Capitalismo Mo-
derno e Rivoluzione », ed 
il pezzo « n contenuto del 
sodalismo » su l'Erba vo-
glio n. 16, da cui è tratta 
la riduzione che compare 
iu questa pagina. In ita-
liano è possibile rintraccia-
te: «H diario dd un t a -
ralo » di Daniel Mothé, Ei-
naudi, che è la raccolta di 
articoli e documenti del 
g r u i ^ di intervento di So-
cialisme ou Bariaarie alla 
Renault; e un'altro libro: 
« La comune di Parigi del 
magigio '68, di E. M<mn, C. 
Lefort e J. M. Coudray (Al-
tro pseodonimo di Casto-
riadis), n Saggiatore, Mi-
lano 1968. 
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Assistenza o/e umanità? 
Una compagna ci racconta la sua esperienza in un centro antidroga 

Genova, 13 — La giunta 
rossa della provincia di 
G e n o v a , i n b a s e 
alla legge 685 ha creato 
nel gennaio di quest'anno 
tre centri antidroga con 
tre équipes specialistiche. 
« Democraticamente » ha 
invitato gli operatori a de-
finire un documento pro-
grammatica per l'interven-
to di questo nuovo servi-
zio. Nel documento si è 
cercato di considerare il 
problema « droga » da un 
punto di vista soprattut-
to sociale, escludendo il 
metadone (sostitutivo del-
l'eroina) come unica solu-
zione, ma vedendone un' 
utilizzazione limitata per 
evitare di fissare tos-
sicodipendente nel ruolo 
di malato irrecuperabile, 
e di medicaUzzare il pro-
blema. La giunta rossa ha 
approvato questo docu-
mento, dopodiché si sono 
scatenate le proteste, giu-
stificabilissime, di un 
gruppo di tossicomani or-
ganizzati dal Partito Ra-
dicale, e gli assessori co-
munisti hanno fatto mar-
cia indietro. 

I centri sono diventati 
distributori di ricette di 
metadone, gli operatori 
sociali e psicologici han-
no perduto la ragione del-
la loro presenza: visto che 
a questo punto il rappor-
to tra centro e tossicoma-
ni passa attraverso il me-
tadone, chi è considerato 
perché ha un potere in 
questo senso è il medico 
con il suo ricettario giallo. 

Per inciso dico che in 
particolare a Chiavari, gli 
utenti del centro erano in 
stragrande maggioranza 
giovani appartenenti alle 
piii ricche famiglie del Le-
vante ligure, molti fasci-
sti, alcuni ex (?) militanti 
di Ordine Nuovo. Quindi 
per me la contraddizione 
diventava immane! 

Tornando al discorso ge-
nerale, non è così sempli-
ce liquidare U problema 
droga dicendo che se Mar-
co avesse avuto il medico 
che gli prescriveva stupe-
facenti non sarebbe acca-
duto ciò che è stato. Io 
credo, e sono cosciente 
dell'estrema limitatezza 
delle mie opinioni (per le 
quali sono stata ripetuta-
mente minacciata dai ric-
chi utenti quando lavora-
vo a Chiavari) in quanto 
non eroinomane, che se ci 
si mette nell'ottica di ri-
spondere ai disagi di que-
sti giovani tossicodipen-
denti con la droga, con 
un'altra assuefazione e di-
pendenza, significa consi-
derarli irrecuperabili, fis-
sarli nel ruolo di diversi, 
emarginati, deboli. Inoltre 
è chiaramente un modo 
per mettere a tacere tut-
to: con la fiala di meta-
done in mano, il drogato 
non fa più casino, il suo 
problema è « risolto », si 
rintana nuovamente nel 
suo ghetto e non dà -fa-
stidio a nessuno, n siste-
ma capitalistico del pro-
fitto ha creato un modo 
(l'eroina) per sopire la 
protesta e la rabbia dei 
giovani proletari e sotto-
proletari r una volta che 
emergono i guasti profon-
di che ne sono causati, 
crea un altro modo per 

nuovamente soffocare ogni 
contraddizione. 

So come sta un tossico-
mane in crisi di astinen-
za, ne ho visti, stanno 
molto male, soffrono e poi 
tanti non hanno voglia di 
uscire dalla loro dipen-
denza perché: « Che cosa 
mi viene offerto dopo? ». 
Non c'è lavoro, non ci so-
no case, non ci sono spa-
zi di aggregazione, di in-
contro, di espressione del-
la propria creatività. 

Non ho una posizione 
chiara, ma mi sembra 
molto contraddittorio con 
le scelte che ho fatto, 
con il mio essere comuni-
sta, con la concezione che 
ho di ogni uomo sfruttato 
o emarginato come enor-
me potenzialità di crea-
tività di lotta di amore, 
battermi perché i centri 
antidroga distribuiscano 
droga gratis ai giovani, 
perché i medici facciano 
ricette di stupefacenti a 
iosa, ecc. 

Penso che dobbiamo in-
nanzitutto sforzarci di e-
vitare almeno tra noi e 
con la gente che ci è vi-
cino, quelle situazioni che 
favoriscono l'entrata del-
la droga neUa nostra vi-
ta. Dobbiamo cercare di 
costruire momenti e spa-
zi per stare insieme e in-
sieme a chi è dipendente 
dalla droga, o dall'alcool, 
o da mille altri tossici fi-
sici e psicologici che que-
sto sistema schifoso ci of-
fre-impone. 

Dobbiamo eliminare gli 
spacciatori. 

Soprattutto dobbiamo 
rompere i muri che ci di-
vidono per categorie: dro-
gati, handicappati fisici, 
malati di mente, compa-
gni organizzati, studenti,, 
lavoratori, ecc. Basta! Le 
terapie migliori sono l'in-
contrarci, il parlare, l'e-
sprimerci collettivamente 
in tutti i modi, anche con 
persone che hanno proble-
mi diversi dai nostri. 

Preferisco lottare per-

ché gli enti locali utilizzi-
no diversamente i fondi 
che stanziano per i centri 
antidroga ghettizzanti e 
funzionali al profitto di 
chi ha il potere politico 
ed economico, per gli ope-
ratori che ci lavorano den-
tro e che per quello che 
fanno non servono vera-
mente a niente e a nes-
suno, per acquistare il me-
tadone dalla Welcome; li 
utOizzano per mense e po-
sti letto gratuiti ma non 
per tossicodipendenti, ben-
sì per tutti quelli che ne 
hanno bisogno, cinema, 
teatri, spazi per giovani. 
Sono obiettivi estrema-
mente limitati, ma richie-
ste possibili e sicuramente 
più produttive dei centri 
antiekoga. 

La disintossicazione fisi-
ca non è impossibile. Ho 
visto tossicomani disintos-
sicarsi anche con una cer-
ta facilità. Sono convinta, 

anche in base all'esperien-
za di 7 mesi nel centro e 
ai rapporti avuti con di-
versi ragazzi tossicomani, 
che il grosso problema sia 
sia il dopo-disintossicazio-
ne. Che cosa viene offer-
to e che cosa anche noi 
compagne offriamo a que-
ste persone? Molti si di-
sintossicano e ci ricasca-
no, è un'altalena continua, 
perché non trovano sboc-
chi di nessun tipo, e per-
ché ritrovano il « giro » di 
« amici », gli unici con i 
quali hanno un rapporto 
perché spesso nessuno 
gliene offre un altro. 

Avrei molte cose anco-
ra da scrivere, ma mi in-
teresserebbe sentire o leg-
gere qualcun altro. Non 
sono arrivata a nessuna 
conclusione, compagni, e 
cred.o che non esista. Bi-
sogna stare attenti alle 
trappole che ci tende il 
sistema. 

Anita C. 

CHI CI FINANZIA 
periodo 1-10 - 31-10 

Sede di MILANO 
H manoria del compa-

gno EUios Levoni i compa-
gni del comune di Mila-
no 15.000, Cornelia 5.000, 
compagni di Saronno 10 
mUa, in memoria di Wal-
ter 60.000, Fortunato 1.500, 
GLOM 10.000, Silvio 10 
mila, Carlo 10.000, Gian-
carlo lO.OOÓ, Luigi 5.000, 
Emesto della Pabisch 
1.000, Olmer 3.000, Lucia-
no e Silvia 7.000, compa-
gni assicuratori di 'Mila-
ne e Venezia 100.000, 
Sandra 5.000, Graziella 
in memoria di Walter 10 
mila, raccolti all'assem-
blea alla palazzina di sa-
bato 44.235, Mario in me-
moria d: Walter 10.000, 
Michele 5.000, Sez. Sesto: 
Giuseppe 10.000. Sez. S. 
Siro: Martino insegnante 
10.000, Francesco operaio 
Siemens 10.000, Giovanni 
simpatizzante 10.000, turni-
sti secondo turno Siemens 
Gianni 1 000, Silvia 500, 
Raffaella 300, ViUa M. 
1.000, Antonio 200. Sca-

gHone 500, Spanò 1.000, 
Emiliano 500. Sez. Unghe-
ria: Massimo e Danila 20 
mila. Sez. Sud-Est: lavo-
ratori ENI Holding Mila-
no 23.000, Enza 1.800, dal 
gestore di una delle poche 
pizzerie aperte a Bologna 
3.000, raccolte in viale 
Montenerol4.100, due tele-
fonate di Rinaldo 4.000, 
dagli assegni di Caterina 
10.000, Franco S. 4.000, i 
compagni deUENI 190.100. 
Sez. Sempione: Massimo 
e Vanna 50.000. 
Sede di BERGAMO 

Ester 50.000. 
Sede di VENEZIA 

Sez. Mestre: Daniela 10 
mila. Silvano della SIRMA 
40.000, Pippo del Petrol-
chimico 5.000, Angelo e 
Rita 20.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. ConegUano: Dona-
tella 10.000, NeUo 20.000, 
Franco 20.000, Gianni Ca-
sagrande 20.000, Gianni 
Sanna 10.000. 
Sede di MACERATA 

Andrea 1.500, Silvano 
1.000, Mara 2.000, Max 2 

mila. Franai 500, Elvira 
500, Valeria 500, i compa-
gni 4.000. 
Sede di ROMA 

I compagni di Trasteve-
re vendendo il giornale 
una domenica a Porta 
Portese 45.300, Giorgio 10 
mila. Costanza 10.000. 
Sede di SIENA 

Daniela di Pienza 5.000, 
vendendo una stampa 5 
mUa, raccolti al CESAM: 
Patrizia 2.000, Paolo 10 
mila. 
Contribati individuali: 

Massimo M. - Massa 2 
mila, Ciro di Roma in 
memoria di Walter e Ro-
berto 5.000, Cicocca 2.000, 
raccolti ad Oriolo Roma-
no 2.200, DRP - Roma 5 
mUa, Paolo - Roma 2.000, 
Roberto - Milano 5.170. 
Totale 934.405 
Totale preced. 1.328.350 

Totale compless. 2.262.7.55 
I soldi della sede di 

Treviso non sono compre-
si nel totale perché già 
conteggiati in precedenza. 

ì-nufome etm e- woo oum u iZ 

O PAVIA 
Oggi alle ore 21 nella sede di LC riunione dei 

compagni interessati ai seguenti argomenti: centro so-
ciale; proposte pratiche di lavoro; aumento affitti nel-
le case popolari; servizi sociali; occupazione; costi e 
qualità dei servizi. 
O FIRENZE 

Ai compagni di Contro Radio servono due milioni 
per potenziare gli impianti, cambiare l'antenna e ri-
comprare n trasmettitore saltato in aria 15 giorni fa. 
Spedire i soldi a Contro Radio, 50100 Firenze - via 
dell'Orto 15 - tel. 055-22.56.42. 

Oggi alle ore 17,30, aula 8 di Lettere si terrà un 
attivo di tutto il proletariato giovanile. 
O BERGAMO 

Oggi aUe ore 20,30, in via Quarenghi 33, attivo 
aperto a tutti i compagni simpatizzanti di LC di Ber-
gamo e provincia. Odg: i problemi posti dalla lettera 
di Davide e discussione dell'uso politico e suUa dif-
fusione del quotidiano. 
O BOLOGNA 

Oggi alle ore 21 assemblea pubblica al centro ci-
vico del quartiere Mazzini indetta dal collettivo di 
quartiere. Ci sarà la partecipazione dei genitori dei 
compagni arrestati e del collettivo politico-giuridico 
per pubblicizzare e denunciare le manovre di Ca-
talanotti. 
O PADOVA 

Oggi alle ore 21 nell'ufficio degli studenti di Fi-
sica in via Paoletti 5, riunione di 'tutti i compagni 
universitari, e simpatizzanti di LC. Odg: organizza-
zione delle lotte per la casa, la mensa e i trasporti. 
O S. STEFANO BELVO 

I compagni che hanno chiesto di Lucio al collet-
tivo studenti medi di Asti, si mettano subito in con-
tatto con lui andando direttamente a casa sua (Re-
gione Monforte 1) o telefonando dopo le 20 al numero 
83J1.70. 

O ROMA 
Oggi alle ore 9 in via JuccoUo 6 (UIL) incontro 

nazionale dei disoccupati. 
Cristiani per il Socialismo. Un seminario nazionale 

« Per una analisi di classe del mondo cattolico » aper-
to a tutti i compagni, si svolge da venerdì 14 sera a 
domenica 16 pomeriggio a S. Severa (Roma) presso 
il Villaggio della Gioventù. 

L'appuntamento per i compagni di viale Marconi 
per la manifestazione di oggi, è alle ore 11,30 ai^giar-
dini di piazzale della Radio. 
O PALERMO 

Oggi alle ore 17 in via del Bosco 22 riunione del 
collettivo redazionale. I compagni sono invitati a par-
tecipare. 
O CATTOLICA 

Oggi al cinema teatro Ariston concerto con Alberto 
Camerini e i Gianni Gindici, Jazz Band organizzato 
da Radio Talpa. 
O BARI 

Oggi alle ore 17,30, attivo cittadino, in via Ce-
lestano 24, sul dopo-iBologna e situazione di LC. 
O NAPOLI 

Assemblea generale sul preavviamento, oggi 14 
ottobre alle ore 16,30 all'università centrale, via Mez-
zocannone 16, indetto dai disoccupati organizzati e dai 
comitati di lotta per il lavoro statale e vicino. 
O CINISELLO (MUano) 

Venerdì alle ore 21 in sezione, via Mascagni 19, 
Borgo Misto, Cinisello, riunione del gruppo di lavoro 
sulle commissioni. 
O MILANO 

Oggi 14 alle ore 16 presso l'Università Statale riu-
nione di tutti i lavoratori della scuola dei comuni dios-
sinati. Odg: trasferimenti. 
O LA COMPAGNIA DEI GIULLARI 

Da giovedì 13 «La compagnia dei giullari» del 
« Suburra » presenta « Processo a Jacaccio » farsa 
di Mimmo Sarlo. Due spettacoli: pomeriggio alle ore 
17, la sera alle ore 21, tessera L. 1.000, biglietto Lire 
500, prove aperte, spettacolo a partecipazione, cucina 
popolare. H teatro è aperto a persone o gruppi che 
vogliono preparare spettacoli in proprio o insieme ai 
^Giullari della compagnia delle farse » o aUa « Con-
giura delle streghe del Suburra » o a chi vuole ini-
ziare esperienze di questo tipo, o semplicemente a chi 
vuole frequentarlo come luogo di aggregazione e di 
festa, si trova in via Capocci 14, telefono 47.54.818, per 
informazioni telefonare al 93.91.398. 
O MATERA E BASILICATA 

Antinucleari unitevi a partecipare alla riunione di 
venerdì 14 alle ore J8 al forno del rione Maeve nei 
Sassi Matera. 
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Aborto: contributo di Marisa Galli del PR 

Battersi perché l'aborto 
non sia un reato 

A proposito dèlia rubri-
ca « Per fare un passo 
avanti soalla l eg^ dell' 
aborto» (vedi Lotta Con-
tinua 12.10.77), franca-
mente mi sarei aspettata 
che il dibattito si fc»^ 
aperto con la posizione 
pditioa di « Lotta Con-
tinua », vale a dire quel-
la tenuta per tutto il tem-
po della raccolta dele fir-
me per l'iniziativa refe-
rendaria di abrogazione 
del reato di aborto, dopo 
di che si sarebbe avviato 
al dibattito da parte delle 
donne, iniziando magari 
da Luciana Castellina. 

Non posso fare a me-
no di esprimere immedia-
tamente il mio dissenso e 
un duro giudizio nei suoi 
confronti. Ehiro giudizio, 
si. Non posso non rico-
noscere a Luciana Castel-
lina intelMigenza e prepa-
razione sia culturale che 
professionale sufficienti 
per poter anche ricono-
scerle la buona fede quan-
do ha avuto bisogno di 
scrivere una lunga serie 
di argcmentaziOTii, per 
convincere le donne che 
la « depenalizzazione » ser-
virebbe solo ad una « e-
Ute ». 

Come puoi, Luciana Ca-
stellina, in buona fede 
ammettere questo? Ma 
perché mai ci sono stati 
anni di lotte, di galera, 
perché mai la donna ha 
pagato con la morte, se 
non proprio perché l'a-
borto è stato considerato 
finora reato, e perché 
oggi alziamo questo bal-
letto camera-senato - vai 
e vieni - se non perdié 
ancora si vuole considera-
re l'aborto reato? 

Ma come è possibile non 
voler capire che sarebbe 
sufficiente mettere come 
art. I deUa nuova legge 
che «l'aborto non è rea-
to » perché immekìiata-
mente cadrebbero tutte le 
speculazioni economiche 
d^ l i ' aborti clandestini 
<±e sono stati voluti fi-
nora con una triminaliz-
zante legge e non ci sa-
rebbe più bisogno di una 
nuova proposta di legge 
fatta di casistiche e di 
pre^iHÌiziali democristia-
ne che altro scopo non 
hanno che fare da coper-
tura ancora una volta al-
la speculazione delle cli-
niche private, dei medici 
•« obiettori di coscienza » 
d'occasione e d'avallo a 
una morale cattoldta a cui 
non fa comodo che la 
donna si autodeterìmini 
qualora l'aborto nmi fos-
se reato ma morale die 
non vuoile che faccia scel-
te libere, proprio per una 
non ipocrita « moralità » 
dell'atto della persona. 

H referendum f»r l'a-
brogazione del reato d'a-
borto, firmato da un mi-
lione di cittadini, secon-
do la Castellina comun-
<iue non risolve il pro-
blema delle strutture, per 
cui ecco l'aborto d'elite. 

Suvvia, siamo oneste, al-
meno tra noi doni», ra-
•gioniamo con la nostra 
testa; se tagliamo la spe-
culazione «aborto = reato». 

questo problema rientra 
né più né meno che nei 
problemi delle strutture 
sanitarie carenti, cosi co-
me per le partorienti e 
i ddalizzati, per i quali 
ancora non si è risolto a 
Roma e in Italia il pro-
blema deflla risposta al 
loro bisò^o. Le donne e-
stenderanno il sel!f-ih!elp 
già ampiamente in atto 
oggi — con il metodo Kar-
mann (di nessun cceto — 
di assoluta sicurezza per 
ITintegrità fisica). 

'Basta che l'abOTto non 
sia più considerato rea-

to e le donne ben sa-
pranno loro come organiz-
zaci , fino alle pressioni 
sociali pendié Stato, Re-
igioni, instMnma ^ orga-
ni responsabili, attuino la 
costituzione nell'art. 3. 

il CISA (movimento fe-
derato M Partito Radica-
le) ha assolto egregiamen-
te alla sua funzione: ha 
avuto — unico — per la 
verità, il merito di aver-
portato affla luce il pro-
blema deìH'aborto dantìe-
stìno, della speculazione 
dei «oucdhiai d'oro» del 
dramma dela solitudine 

Alcune precisazioni 
In quanto direttamen-

te chiamate in causa, co-
me compagne della reda-
zione donne, vorremmo 
fare alcune precisazioni 
alle cose che dice Marisa 
Galli, senza entrare nel 
merito dei contenuti. 

Lei dice che si sarebbe 
aspettata, come apertura 
del dibattito, la posizio-
ne politica di Lotta Con-
tinua. Ebbene come ab-
biamo più volte scritto, 
ciascuna di noi che lavo-
ra qui fa riferimento 
principalmente al movi-
mento femminista e al di-
battito che esso affronta, 
quindi è impensabile chie-
dere una posizione omoge-
nea, di partito, per il 
solo fatto di stare in que-
sta redazione. Abbiamo 
posizioni differenti su cui 
stiamo ancora discutendo, 
che rispecchiano il dibat-
tito in corso nel movi-
mento. C'è chi pensa che 
l'unica possibilità sia il 
referendum, chi pensa che 
pur trattandosi di una 
legge brutta e non no-
stra, bisogna che la si 
prenda in considerazione. 

perché almeno non venga 
peggiorata; chi pensa in-
fine che come movimento 
non bisogna porsi di fron-
te alla strettoia « refcr 
rendum o questa legge », 
ma piuttosto riprendere i 
nostri contenuti, visto 
che qualcuno legge è co-
munque una legittimazione 
del fatto che l'aborto è 
reato. Come si vede un di-
battito tutto aperto. Inol-
tre ci pare assolutamente 
astorico, richiamarsi alla 
posizione assunta come 
compagne di LG nel '75 
in occasione della raccol-
ta delle firme per il re-
ferendum: in due anni c'è 
stata una profonda tra-
sformazione collettiva (Ri-
mini ne è stato un mo-
mento importantissimo) 
oltre che individuale, che 
fanno improponibile una 
richiesta del genere. In-
terverremo nel dibattito 
come compagne femmini-
ste, rispettando le nostre 
diversità, senza alcuna lo-
gica di schieramenti. 

Le compagne della 
redazione donne 

deMe donne. Per anni ha 
supplito affle carenze del-
lo Stato e dei servizi so-
ciosanitari, praticando 1' 
aborto anche a donne in-
viate dai parroci e dai 
partiti del cosddetto ar-
co costituzionale ma come 
atto politico: facendo 
prendere coscienza alle 
tìonne del diritto ad una 
maternità libera, respon-
sabile, voluta, scelta. 

Ora tutte qu^te cose 
'le dcmne le saimo — il 
Cisa non ha più ragione 
d'essere — perché farebbe 
da comoda copertura an-
che ai partiti della sini-
stra rivoluzionaria inte-
ressati in qualche virgo-
letta agli equilibri nazio-
nali e non dell'accordo 
programmatico. 

Saretòe ben ^ave , com-
pagne, che il partito del-
la sinistra rivoluzionaria 
desse il suo avallo ad un 
perpetuarsi della id«yiogia 
della « colpevolizzazione » 
della donna così ben ma-
scherata anche nella nuo-
va legge die si vorrebbe 
far passare come la mi-
gliore possibile. 

Se la sinistra rivoluzio-
naria, se le donne in que-
sta nuova fase delia bat-
taiglia sull'aborto non si 
batteranno per rivendica-
re come articolo primo e 
unico per la nuova leg-
ge, come affermazione di 
principio che « l'aborto 
non è reato», ebbene per 
la donna si fermerà a que-
sto punto il suo processo 
di liberazione (vale a di-
re non liberazione), e per 
la cosiddetta «rivoluzione» 
in vista di una società 
socialista-comunista... il-
lusione! ! 

Senza la donna, libera-
lizzata anzitutto dai sen-
si di colpa, funzionali al 
sistema, né rivoluzione né 
società socialista. 

Marisa GaUi del PR 

Programmi TV 
Sabato 15 ottobre 

Il venerdì giornata tradizionalmente molto tri-
ste per i programmi televisivi presenta questa 
sera un film di Orson Welles che è utile vedere 
e che cambia la fisionomia della serata televisiva. 

RETE 1, ore 20,40, Speciale TG 1 « Discutiamo 
Marx e Lenin (istruttivo può essere sapere cosa 
i giornalisti della rete 1 hanno combinato su un 
argomento di questo genere. Ore 21,35, La signo-
ra di Shangai un film di Orson -Welles die va in 
onda nell'ambito del ciclo dedicato a Rita Hay-
wort. 

RETE 2, alle ore 19 Fumetti (Alan Ford in 
questa puntata); ore 20,40. Gasmann all'asta (il 
programma centrato su Gassman e che non ha 
entusiasmato nessuno); ore 21,45, Leo Ferré: la 
poesia e l'amore. 

Covi in testa 
e D.D.T. 

Una nuova sedizione si 
aggira per l'Europa e, 
come tutte le attività se-
diziose che si rispetta-
no, ha forti basi in Ita-
lia e si concentra in al-
cuni covi. 

Gente che ha grilli per 
la testa? Teste covanti? 

No, covate in testa: pi-
docchi ! 

Vergogna, scandalo, di-
sinfestazione! La gente 
che si lava, si profuma e 
si incipria si alza in piedi 
con il pollice puntato ver-
so il basso. 

A Livorno l'ufficiale sa-
nitario ha decretato il 
« fermo di pulizia ». Vor-
rebbe tagliare i capelli a 
spazzola a 25.000 studen-
ti, maschi e femmine! I 
barbieri hanno offerto u-
na percentuale al fisco e 
hanno chiesto di costituir-
si come ente inutile fino 
al 1984. Ma il PCI obiet-
ta in base alla legge 382. 

Per i calvi stHio giorni 
di festa e di grande sod-
disfazione. Un gruHX) mo-
narchico napoletano, ha 
emesso un comimicato in 
cui si afferma che i pi-
docchi non covano nelle 
teste incoronate e ha pro-
post9 un referendum per 
abolire la sporca repub-
blica. Intanto, le mamme 
dei figli per bene hanno 
assediato le farmacie e 
le profumerie per difen-
dere i boccoli dei loro 
•pargoli e hanno benedetto 

il giorno in cui hanno i-
scritto i loro figli alle 
scuole alte. 

Ma tutto è inutile. I 
-pidocchi saio tm fenome-
no sovrastrutturale. se ne 
fottOTio delle differenze di 
classe. Come certe idee, 
possono entrare nella te-
sta di txitti. E non con-
tano nulla le frizioni e gli 
sciampi allo zolfo. 

Il pidocchio sopravvive 
e si riproduce; come la 
^dizione, appunto. «Pren-
dere il fenomeno di petto, 
suggerisce il Corriere del-
la Sera, reintrodurre il 
DDT, lunico vero nemico 
dei pidocchi, non CMice-
dere nessuna tregua ai 
.parassiti (anche Carli è 
d'accordo). 

Il fenomeno-pidocchio è 
ciclico, come le crisi del 
capitale ». Ma una grave 
contraddizione attraversa 
la borghesia invellutata: 
la vergogna! Ammettere 
che un figlio ha i pidoc-
chi provoca gM stessi sen-
si di colpa di « un gau-
chista » in famiglia. E co-
sì l'inibizione annuHa 1' 
efficacia d d DDT. 

CSie fare dunque? L'im-
barazzo è grande. Intan-
to, mentre Zanone dichia-
ra che il problema non 
lo riguarda, Amendola e 
Trentin hanno finalmente 
trovato il modo di rivalu-
tare le loro pettinature. 

Mentre il presidente del 
consiglio Andreotti si grat-
ta la testa... 

Ve iM«ue A vNO^ 

m 
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4 rapimenti, 1 strage: 
ancora fascisti 

Vdene alla luce in que-
sti giorni, con ima serie 
di rivelaziani e di testi-
momanze, il legame tra 
la mafda dei seiquestri e 
(l'attività di auitofinanzia-
mento ded fascisti. Si trat-
ta da la terrificante se-
quenza ctì omicidi e di 
rapdmenti ricostruita dai! 
vicequestore di Trapani 
Giuseppe Peri sui seque-
stri Campisi, Perfetti, Cor-
ico, Mariano deill'inchie-
sta sulle uccisioni di due 
uomini poditìoi siciMana (il 
socialista Antonio Pisci-
telilo e il democristiano 
Paolo Guarrasi) e de l ' 
uccisione del Procurato-
re della Repubblica Sca-
gione. E inoltre del pro-
cesso ai 119 di Or^ne 
Nuovo e della deposiziane 
di Vailanzasca in questo 
processo. La situazione 
già grave di per sé è re-
sa ancora più tragica se 
si pensa che, sempre se-
condo il viceqoieistore Pe-
ri, la sciagura aerea deJ 
5 mag^o '72 (quando un 
aereo fw-tópitò sulla mon-
tagna Longa di fronte al-
l'aereoporto di Punta Rai-
si) fu provocata da un at-
tentato diretto contro la 
persona del maigistrato I-
gnazio Alcamo, che ap-
puntò mori su quell'aereo, 
e che al rapimento dell'e-
sattore Luigi Corleo è le-
gato un altro omicidio, 
quello del colonnefflo dei 
c e Russo. 

Secondo il rapporto tut-
to 0 quasi può rasere ri-
condotto ad una riunione 
•tenutasi a Roma nei pri-
mi mesi del '75, nella qua-
le alcuni grossi es;ponen-
ti dell'eversione fascista 
si riunirono per organiz-
zare una serie di rapi-
menti che servissero a fi-

nanziare organizzaziioni co-
me Avangim^rdia Nazàoha-
Je, Ordine Nuovo, Fronte 
Nazionale, Ordine Nero, 
Brigate Nere. A quella 
riunione fu invitato il fe-
derale missino di Brindi-
si Liiigi Martinesi. legato 
sia a Preda che a Con-
cutalli sarebbe L'organiz-
zatore materiale e l ' ^e-
cutore di almeno.'tre di 
questi crimini e cioè il 
rapimento Mariano, quel-
lo Campisi e quello Cor-
leo. Falsa è invece la 
figura di Concutelli come 
dirdgiente politico e in ul-
tima analisi unico capro 
espiatorio, da lui stesso 
sostenuta, ohe serve pro-
prio a coprire ^ i altri 
partecipanti a l a riunio-
ne romana e i loro lega-
mi politici. Sulla serie di 
omicidi (quelli dei due 
uomini politici e dei due 
maigistrati) Peri indica co-
me motivo di tanta violen-
za, il fallimento dei rap-
pczrti tra mafia e l'orga-
nizzazione fascista. 

In merito invece al le-
game tra la banda Val-
lanzasca e il gruppo di 
Concutelli, alcune indica-
zioni vengono fuori dal 
processo di Roma. Oggi 
infatti. Vjdllanzasca è sta-
to interrogato in merito 
ai dieci milioni trovati nel 
covo di Concutelli e di 
proprietà d&l fascista Ma-
rio Rossi, provenienti dal 
rapimento Trapani. Alle 
continue domande su chi 
ha organizzato e chi ha 
diretto questo scambio di 
favori (l'organizzazione di 
b ^ i pulite per la banda 
Vailanzasca in cambio di 
molti milioni di cui i die-
ci travati sarebbero l'an-
ticipo) VaUanzasca non 
ha risposto che in manie-

ra ironica ad evasiva, af-
fermando però che a pre-
sentargli il fascista Fer-
rorellà fu, a Milano, un 
altro camerata. Paolo 
Bianchi, VaManzasca più 
semplicemente ha affer-
mato di sapere chi voUe 
questi contatti, chi U di-
resse, ma di non vdlerio 
dire. In chiusura di u-
dienza è entrato nel qua-
dro già confuso della vi-
cenda un altro personag-
gio, il colonnello Varisco 
dei CC incaricato di fare 
un'inchiesta sulle minac-
ce ricevute da Bianchi in 
carcere. 

Di confusione si può 
parlare, perché il Vari-
sco ha iÉustri preceden-
ti essendo stato interroga-
to dal giudice Tamburino 
sui servizi resi al gen. 
Miceli. Ad aggiungere ma-
teriale a questa inchiesta 
sui legami tra anonima 
sequestri e fasofetó, vie-
ne l'arresto per ricatto e 
estorsione di due fascisti 
di Cave (Roma) e piii pre-
cisamente del segretario 
del MSI di Cave Nazareno 
Magistri e del suo vice 
Gino Magnesi. Questo ar-
resto è significativo per-
ché andie in merito al ra-
pimento Conversi figura 
no i nomi di due fascisti, 
i fratelli Losi, il che fa 
supporre che anche nei 
gruppi neri che gravita-
no intomo a Roma non 
ci si limita al « dilettanti-
smo » di Matacchioni e 
Ghira, ma l'autcrfinanzia-
mento ha livelli profas-
sionali e legami con la 
malavita. A P. Clodia que-
sta mattina sono stati tro-
vati molti volantini con-
tro la repressione e a fir-
ma di Ordine Nuovo. 

Il processo 30 luglio trasferito a Venezia 

Una provocazione^ la FLM 
invita i lavoratori a niobi li tarsi 

« Respingere il tentativo di far passare ancora una 
volta gli aggressori fascisti per vittime e i lavoratori 
aggrediti come criminali 

Pubblichiamo integral-
mente l'odg approvato dal 
consiglio generale provin 
ciale della FLM di Vene-
zia sul processo 30 luglio 
contro gli operai della 
Ignis, i sindacalisti e i 
compagni di LC di Tren-
to. 

Il consiglio generale pro-
vinciale della FLM di Ve-
nezia in occasione della 
apertura nella nostra cit-
tà del processo per i fat-
ti accaduti a Trento il 
30 luglio 1970, e nel quale 
sono coinvolti circa 50 o 
perai, sindacalisti e stu-
denti, ribadisce la pro-
pria protesta per il trasfe-
rimento a Venezia del pro-
cesso. 

Tale decisione viene giu-
dicata ingiustificata e an-
ticostituzionale, in quanto 
limita gravemente i dirit-
ti della difesa e sottrae 
il processo al controllo e 
alla partecipazione dei de-
mocratici trentini, che an-
che in occasione del pro-
cesso di Trento manifesta-
rono il loro antifascismo 
con una partecipazione in 
un clima di massmia cor-
rettezza, democraticità e 
fermezza. 

In un momento delicaio 
della società italiana, nel 
quale assistiamo a un at-
tacco alle libertà democra 
tiche da parte di un ritor-
no neofascista, è grave 
che si prosegua su una 
linea processuale. 

In realtà come oggi, è 
ormai acquisito dalla stes-
sa magistratura trentina, 
che ha incriminato l'ex 

capo dell'ufficio politica 
della questura Molino il 
colonnello dei carabinieri 
Santoro e il colonnello del 
Sid Pignatelli, la città di 
Trento è stata in quegli 
anni al centro di complot-
ti e provocazioni di chia 
ra marca fascista e di 
natura provocatoria. 

Lo spostamento a Vene-
zia di questo processo di-
venta quindi un oggettivo 
tentativo di impedire che 
si mettano in luce le con-
nessioni tra i fascisti 
trentini e le manovre e-
versive dei corpi separati 
e dei servizi segreti che 
sono un anello della stra-
tegia della tensione. 

Il CG della FLM riba-
disce i! proprio sostegno 
agli imputati antifascisti 

e invita le forze politiche 
e democratiche a schie-
rarsi con i lavoratori a 
sostegno della linea che 
vuole realizzare con il 
processo una mobilitazio-
ne che rende evidente !a 
spirale che ha portato al-
l'incriminazione deg'ii stes-
si lavoratori trentini. 

I consigli di fabbrica 
sono impegnati pertanto 
ad informare i lavoratori 
e l'intero movimento, e a 
predisporre concrete ini-
ziative che, nell'evitare le 
provocazioni, tendano a ri-
stabilire la verità dei fat 
ti respingendo il tentati-
vo di far passare ancora 
una volta gli aggressori 
fascisti per vittime e i 
lavoratori aggrediti come 
criminali. 

Martedì 18 uscirà una pagina sul processo per i 
fatti del 30 luglio 1970 alla Ignis di Trento. 

Nel paese più libero 
del mondo! 

L'ondata repressiva che 
ha colpito Milano con ben 
43 perquisizioni di compa-
igni rivoluzionari, Torino 
con due arresti, perquisi-
zioni e ventuno denunce 
a piede libero, Roma con 
l 'arresto degli otto com-
pagni di piazza Igea, si 
sta estendendo un po' in 
tutta Italia, e assume 1" 
aspetto di una vera offen-
siva del governo ccmtro 
le decine di nraeliaia di 
comparii, che d c ^ l'as-
sassinio di Walter sono 
scesi in piazza ovunque, 
praticando in molti casi 
l'antifascismo militante. 
A Piacenza da due setti-
mane sono ancora in ga-
lera i compagni France-
sco Fiorillo e Claudio Tac-
cia. Durante la manife-
stazione tenutasi dopo !" 
omicidio di Roma, il fa-
scista Malch^i (a r ro ta to 
due anni fa a Milano per-
ché trovato in possesso 
di armi improprie duran-
te l'aggressione che por-
tò all'uccisione del com-
pagno Amoroso) si era az-
zardato a salutare roma-

namente H corteo. Da qui 
la sacrosanta lezione che 
gli antifascisti gli aveva-
no inferto. Ctome risposta 
i fermi dei due compagni 
tramutati subito in arre-
sti e il trasferimento al 
carcere con le pistole dei 
poliziotti puntate alle tem-
pie! Per oggi venerdì 14 
è prevista una manifesta-
zione per la hberazione 
immediata dei compagni, 
alile ore 21 al cinema San 
Vincenzo. 

A Caserta dove due scuo-
le — Scientifico e Ragio-
neria — sono in autoge-
stione, si è verificata una 
grave e pesante provoca-
zione contro un gruppo di 
studenti che facevano me-
gafOTiaggio in città: ben 
cinquanta poliziotti e tut-
to lo stato maggiore del-
la questura si sono mo-
bilitati provocando conti-
nuamente i compagni che 
nonostante questo hanno 
continuato a propaganda-
re per la città la loro 
giusta lotta. Per oggi è 
previsto un corteo provin-
ciale studentesco. 

Ma naturalmente se al-
l'antifascismo militante si 
risponde con gli arresti, 
perquisizioni, denunce, ben 
diverso è l'atteggiamento 
nei confronti dei fasci-
sti. A Lecce dopo una se-
rie di aggressioni in al-
cuni paesi della provin-
cia culminata con l'incen-
dio ad una sezione del 
PCI a Quinzano e un raid 
contro un gruppo di com-
pagni a Trepuzzi due se-
re fa, la mobilitazione an-
tifascista era riuscita ad 
imporre l'arresto di set-
te squadrati. Ma ci ha 
pensato if tribunale di Lec-
ce assolvendoli per in-
sufficienza di prove! Le 
organizzazioni rivoluziona-
rie, comxmque, stanno pre-
parando due grcese ma-
nifestazioni, una a Lecce, 
l'altra a Quinzano, come 
un primo momento di ri-
sposta alle crùninaM im-
prese fasciste, per impor-
re la chiusura del covo 
nero di Quinzano, e del-
la federazione del MSI 
di Lecce. 

Aggressione 
fascista 
a una 
compagna 

Roma. Mercoledì matti-
na verso le 12,50 due fa-
scisti, probabilmente ap-
partenenti alla sezione 
del FdG di via Luca Va-
lerio, hanno aggredito una 
compagna del liceo XI 
scientifico. I due squadri-
sti hanno agito indisturba-
ti nonostante che fosse 
giorno e in piena vista, 
dopo aver riconosciuto la 
compagna l'hanno raggiun-
ta e tirati fuori da sotto 
i giubbotti due manganel-
li l'hanno colpita prima 
allo stomaco e poi sulla 
schiena. Non è la prima 
volta che fascisti della 
zona agiscono in pieno 
giorno ed è una loro tri-
ste abitudine quella di 
prendersela con le com-
pagne. Questa e le altre 
continue provocazioni e 
aggressioni in varie zo-
ne di Roma, servono a 
dimostrare che i fascisti 
non si sono assolutamen-
te fermati dopo l'omicidio 
di Walter: chiudere i .lo-
ro covi è una necessità 
impellente, chi li riapre 
e li difende si reode re-
sponsabile e loro compli-
ce. 

Processo Catanzaro 

Gli avvocati denun-
ciano il PG e il pretore 

Grandi manovre per co-
prire i padrini democri-
stiani. E comunque per 
sabotare il processo su 
piazza Fontana. Come sì 
sa il procuratore generale 
di Catanzaro, con la com-
plicità della pretura che 
avrebbe dovuto agire in 
prima persona, aveva avo-
cato a sé tutti gli atti 
riguardo all'incriminazio-
ne di Rumor per falsa 
testimonianza. Era stato 
il _PM Lombardi a pro-
muovere l'azione il 16 set-
tembre scorso, di fronte 
alle menzogne di Rumor 
stesso. Ma Chilibertì. PG. 
non ha perso tempo e ha 
arraffato tutto con l'evi-
dente scopo di insabbiare. 
Dalla Pretura, che avrerj-
be dovuto opporsi a una 
decisione apertamente il-
legale come questa, non 
si è avuta, invece oppo-
sizione alcuna. 

E' lo stesso pretore 
Chiarovellotti a dichiara-
re «di aver ritenuto cor-
retta la pretesa della pro-
cura generale di essere 1" 
unico organo inquirente 
sui fatti di cui alla de-

nuncia nei confronti dell' 
on. Rumor ». 

Contro tutto ciò gli av-
vocati degli anarchici 
hanno presentato un nuo-
vo esposto al consiglio su-
periore della magistratu-
ra. Essi sottohneano che 
la giustificazione proposta 
a copertura di tutta l'o-
perazione, e che parla Hi 
una subordinazione gerar-
chica del pretore al pro-
curatore generale, è asso-
lutamente « inammissibi-
le ». 

E del pari inammissi-
bile è che « la procura 
spogli il pretore di un af-
fa re penale di sua com-
petenza, e che il pretore 
abbia ritenuto di obbedi-
re alla ingiunzione ». 

Non è escluso che il ri-
gonfiamento artificioso ài 
eventuali accuse a Ru; 
mor abbia l'obiettivo di 
salvare capra e cavoli-
Per capirsi di congelare 
l'iniziativa penale nei 
confronti degli uomini de-
mocristiani e insieme di 
far saltare il dibattimento 
col pretesto dell'apertura 
di una nuova istruttoria 



11 lotta continua Venerdì 14 ottobre 1977 INTERNI - ESTERI • 

La 
della 

La Democrazia cristia-
na tedesca ha tratto le 
sue conclusioni: il terro-
rismo esiste in quanto tro-
va un terreno di coltura 
ben più vasto delle sue 
forze. E' stata pubblicata 
una documentazione det-
tagliata in cui si fanno 
nomi e cognomi, si indi-
cano livelli di responsabi-
lità, si propone la messa 
fuori legge per un lungo 
elenco di forze politiche. 
Non sono cose nuove, del 
resto; il capo della DC 
bavarese Strauss le va ri-
petendo da anni e anche 
in Europa queste tesi tro-
vano credito sempre mol-
to vasto. 

Sulla lista nera della 
CDU figurano uomini po-
litici, giornalisti, intellet-
tuali: la loro colpa è 
quella di aver « minimiz-
zato il pericolo rappresen-
tato dal terrorismo ». 
Quando si sta in guerra 
0 si sta in una trincea 
o in un'altra: non sceglie-
re equivale a fare la spia, 
a rendersi complici. Intor-
no al fuoco del terrorismo 
vengono tracciati cinque 
cerchi, dal più piccolo, 
quello della complicità a-
perta a quello più lon-
tano di coloro che non si 
impegnano abbastanza 
nella sacra crociata. Non 
c'è da stupirsi se in que-

lista nera 
D.C. tedesca 

Strauss leader della 
DC bavarese 

/ 
sto elenco compare il no-
me di Willy Brandt, pre-
sidente della socialdemo-
crazia tedesca. E' un pec-
catore del quinto cerchio, 
non per questo meno pe-
ricoloso, soprattutto per la 
posizione autorevole che 
ricopre. 

Salendo i gradini delle 
responsabilità vi si tro-
vano i nomi di molti di 
coloro che hanno ostaco-
lato la feroce politica re-
pressiva del regime tede-
sco. Lo scrittore Gunter 

Grass diviene in questo 
modo automaticamente un 
simpatizzante della Rote 
Armee Fràktion. 

La rivista Spiegel è an-
ch'essa nel mirino: ha in-
formato in modo tenden-
zioso. 

Tra gli imputati figura-
no anche coloro che han-
no in qualche modo dan-
neggiato l'autorità dello 
« Stato di diritto », Her-
bert Marcuse e le associa-
zioni studentesche univer-
sitarie (ASTA) Sono fra 
costoro. 

Vengono iiifine gli « a-
doratori della violenza », 
cioè tutti i comunisti, la 
cui ideologia, notoriamen-
te, è per natura violenta. 

La novità di questo pro-
getto, di controriforma sta 
da una parte nella duris-
sima denuncia delle <c. col-
pe » dei socialdemocratici 
(e non solo quelli « di 
sinistra, viene fatto anche 
il nome del cancelliere 
Schmidt), dall'altra nella 
richiesta di messa fuori-
legge del partitine comu-
nista DKP, scelta che 
sembra rivolta non tanto 
all'interno quanto ai cu-
gini europei, DC italiana 
in testa. 

La caccia alle streghe 
in Germania era da tem-
po aperta: da ieri siamo 
alle liste di proscrizione. 

VIA UBERA ALLA 
COSTRUZIONE DELLA "N 95 

Stabilito un calendario 
di incontri e di riunioni 
tra i paesi interessati 
(Germania, Gran Breta-
gna, Italia). Non sarà 
quindi necessario, come 
lo stesso Brown ha di-
chiarato, ima « umanità » 
di tutti i paesi membri 
dèli'alleanza per stabilire 
e questa nuova Jirma vera 
0 no adottata. Più im-
barazzante è tata invece 
la situazione del nostro 
ministro della difesa, il 
,sig. Ruffino che "deve fare 
1 conti con. una. situazio-
ne politica come quella 
italiana, al livello gover-
nativo della non sfiducia 
e che chiaramente n^on*gli ] 
ha permesso di esprimer-
si fino in fondo j-ispetto 
•all'-adozione delia « bom-
ba N ». 

Questo non gli ha però 
impedito di elogiare sfac-
ciatamente le qualità tat-
tiche del nuovo ordigno 
che a suo avviso costitui-
rebbe un ulteriore « de-
terrente » di dissuasione 
contro « eventuali minac-
ce ». 

Il prosimo appuntamen-
to ufficiale, i ministri del-
la «Nuclear plMining 
group» se lo sono dato 
nella primavera del '78 
in Danimarca, l'ordine del 
giorno è ancora « segre-
to » ma non è certo dif-
ficile intuirlo. 

Ieri a Bari, un corteo 

di miUe compagni è sfi-
lato per le vie della cit-
tà fino a raggiungere la 
periferia per manifetare 
il completo dissenso di 
tutti coloro che non cre-
dono che nijove bombe an-
cora più terribili e sofi-
sticate possano costituire 
un passo in avanti per la 
pace. Ed a riconfermare 
ancora una volta la nostra 
volontà di cacciare la 
(Nato dal nostro paese. 

Mentre si svolgeva la 
manifestazione, era da . 
poco terminata la riunio-
ne dei ministri della dife-
sa dei paesi della NATO 
in Europa, presieduta dal-
l'amerikano Brown e d ^ 
generale Haig comandan-
te supremo delle forze 
della Nato nel nostro con-
tinente. Brawn, intervista-
to subito dopo la conclu-
siMie dei lavori ha dichia-
rato in sostanza, la vo-

lontà americana visti gli 
attuali equilibri militari 
in Europa in relazione al-
le forze del patto di Var-
savia, di proseguire nel 
programma di messa a 
punto e realizzazione del-
la ormai tristemente nota 
« Bomba N ». 

E quindi di considerare 
improponibile una limita-
zione degli armamenti de-
gli eserciti deUa NATO 
in Europa se non ci sa-
rà un corrispettivo impe-
gno in tal senso da parte 
dei paesi che fanno rife-
rimento al patto di Varsa-
via. 

Rispetto alla « boniba 
N » l'Amerikano ha poi 
affermato che sarà ne-
cessario un « consenso » 
dei paesi europei che do-
vranno adottare il nuovo 
ordigno ed in tal senso 
è stato prdiabilmente pre-
parato. 

Manovre NATO In Portogallo 
Lisbona, 13 — Militari 

e unità navali di sei pae-
si dell'Alleanza Atlantica 
stanno affinando in questi 
giorni in Portogallo, in vi-
sta delle grandi manovre 
deUa NATO « Ocean Safa-
ri '77 », che si svolgeran-
no dal 17 al 29 ottobre 
nell'Atlantico orientale. 

Alle manovre partecipa-
no, oltre al Portogallo, gli 

Stati Uniti, il Canada, la 
Gran Bretagna, l'Olanda, 
la Norvegia e la Germania 
Occidentale, con un totale 
di circa 70.000 uomini, 60 
unità navali e 250 mezzi 
aerei. SCIH>O dell'esercita-
zÌMie è saggiare le capa-
cità di rifornimento via 
mare dell'Europa attra-
verso l'Atlantico in caso 
di guerra. (ANSA) 

Inizia i l p rocesso 
per gl i a r res ta t i 
di M o n t a l t o 

Ieri mattina alla sede 
del Comitato antinucleare 
è venuta la madre dei 
compagno Luigi D'Annun-
zio. arrestato in settem-
bre a Montalto di Castro 
insieme ad altri sei, in 
seguito ad una rissa nata 
dopo che i compagni cam-
peggiatori avevano tenta-
to di fermare una beto-
niera dell'ENEL. Tre di 
questi compagni sono in 
libertà provvisoria in 
quanto incensurati, gli al-
tri quattro invece riman-
gono ancora in carcere a-

vendo dei precedenti pe-
nali (Luigi ha rubato a 
15 anni un pezzo di fer-
ro in un cantiere!). La 
madre di Luigi ha detto 
che suo figlio e i suoi 
compagni sono in pessime 
condizioni fisiche e psichi-
che. Hanno urgente biso-
gno di soldi per compera-
re cibo, indumenti pe-
santi, scarpe, e medici-
nali, ecc. Rivolgiamo 
quindi un appello a tutti 
i compagni affinché invii-
no o portino soldi al più 
presto presso: Lega anti-

nucleare piazza Sforza Ce-
sarini 28, Roma; oppure 
con vaglia postale sem-
pre allo stesso indirizzo. 
Provvederemo poi noi a 
far pervenire ai compagni 
tramite la madre quanto 
arriverà. 

Crediamo inoltre impor-

tante mobilitarsi in mas-
sa il 14 novembre, giorno 
stabilito per il processo. 
Rispetto a quest'ultima i-
niziativa fateci sapere 
tramite Lotta Continua la 
vostra opinione e soprat-
tutto le vostre proposte 
su come gestire questa 
giOTnata. 

Calabria 

Gli s tudent i pendolar i c o n t r o la Regione 
Castrovillari, 13 — La 

Regione Calabria, dopo a-
ver regalato fior di milio-
ni alle ditte private, vuol 
far pagare agli studenti 
e ai lavoratori pendolari 
il prezzo della sua scia-
gurata politica, aiutata in 
questo dal PCI e dal sin-
dacato. Gh studenti tre 
anni fa riuscirono ad ot-
tenere i trasporti gratui-
ti con lo sconto del 70 per 
cento sugli abbonamenti e 
il 30 per cento rimborsa-
to dalla provincia. 

Lo sconto veniva este-
so a tutti i lavoratori pen-
dolari. Oggi l'assessore 
Rigato (DC) dopo aver da-
to via libera agli aumen-
ti dei biglietti e degli ab-

bonamenti, vuole 'che ^ 
studenti paghino il 60 per 
cento degli abbonamenti. 
In un primo comunicato 
aveva stabilito delle fa-
scie di reddito con il re-
lativo sconto percentuale 
ed aveva proposto per chi 
avesse un reddito inferio-
re ad un milione e 800.000 
lo sconto del 60 per cento, 
mentre per quelli con red-
dito superiore a 3 milioni 
e 500.000 il 55 per cento. 
Praticamente si dovrebbe 
avere un reddito annuo 
poco più del suo stipendio 
mensile (i consigUeri del-
la più povera regione d' 
Italia, percepiscono lo sti-
pendio più alto a livello 
nazionale, di lire 1 milio-

ne e 400.000). Ma è vera-
mente troppo e allora la 
FGCI e il sindacato ten-
tano di prendere in con-
tropiede il movimento: 
formano una delegazione 
vanno a contrattare a Ca-
tanzaro. 

Acquisita ormai la logi-
ca delle fasce di reddito 
chiedono di innalzarle fi-
no a 4 milioni per la pri-
ma fascia, a 6 milioni per 
la seconda e sopra questa 
cifra fare pagare per in-
tero. La FGCI ha attiviz-
zato tutti i suoi militanti 
per fare passare queste 
proposte cercando di fare 
ingoiare il rospo ai pro-
letari. 

Ma in molte scuole gli 

studenti non accettano 
questa hnea, e special-
mente i giovanissimi. In 
molte situazioni stanno na-
scendo lotte con occupazio-
ni di scuole, cortei, bloc-
chi dei pullman. Ovunque 
protagonisti sono proleta-
ri molto giovani sia stu-
denti che disoccupati, in 
molti casi a loro si affian-
cano anche i genitori che 
scendono nelle strade a 
bloccare i pullman. Que-
ste situazioni di lotta han-
no bisogno di conoscersi, 
per cui invitÌ£imo i com-
pagni che stanno nei pae-
si con presenza studente-
sca a scrivere al giornale 
per informare sulla loro 
situazione. 

Ceccano: blocco 
stradale contro la 
carenza dei trasporti 

Ceccano, 13 — A segui-
to deUe gravi carenze dei 
mezzi del trasporto pubbli-
co (auto tram) studenti e 
lavoratori pendolari han-
no fissato un blocco stra-
dale a Ceccano, a cui 
hanno partecipato circa 
mille persone. Gli autobus 
bloccati a Ceccano prove-
nivano dai vari paesi del-
la provincia ed erano pie-
ni zeppi di studenti e la-
voratori. Fino alle nove 
la situazione era tranquil-
la, poi a seguito dell'ar-
rivo di ulteriori carabinie-
ri, la situazione è diventa-
ta più seria. Vi sono sta-
ti violenti spintoni, schiaf-
fi, insulti e minacce di de-
nunce da parte dei cara-

binieri; in special modo 
si è sentito un capitano 
della regione dei carabi-
nieri di Prosinone che già 
l'anno scorso ha dato pro-
va della sua « dedizione 
al dovere », estraendo la 
pistola d'ordinanza, gri-
dando frasi minacciose 
contro alcuni partecipan-
ti ad un analogo blocco 
dei mezzi di trasporto. La 
mattinata di mobilitazione 
si è conclusa negli uffici 
dell'Acotral di Prosinone 
dove i funzionari della 
stessa azienda hanno fat-
to le solite vane promes-
se; gli studenti però, si 
propongono di continuare 
la lotta anche nei prossi-
mi giorni. 

Nuova censura 
a Pannella 

La Commissione parlamentare di vigilanza 
suUa RAI-TV ha di nuovo censurato Marco Pan-
nella. La trasmissione di Tribuna Politica di 
giovedì sera è stata preceduta da una censura 
in cui si dice che Pannella insiste nel « rivol-
gere gravi e non dimostrate accuse agli organi 
dello Stato ». Le accuse che secondo la DC e il 
•PCI — visto che la decisione di censura è pra-
ticamente loro — riguardano il 12 maggio a Ro-
ma. Come è già avvenuto il 26 maggio scorso, 
il regime pretenderebbe omertà e silenzio. Ma 
non sarà facile dimenticare quel 12 maggio a 
Roma. 
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Libertà ai compagni di Walter ! 
Colpiti troppe volte 

Roma, 13 — Eravamo 
tamati da Bologna, la 
scussione su ciò ohe era 
stato il convegno per noi 
era iniziata, tutti presi 
dalla volontà di capire, di 
confrontarci, di andare a-
vanti nsMa lotta nel mo-
do piii giusto e collettivo. 
Anche quei pochi compa-
gni che non erano potuti 
venire mostravano i no-
stro stesso entusiasmo, le 
nostre stesse difficoità. Ci 
rendevamo conto che il 
modo in cui eravamo sta-
ti insieme, prima di Bo-
logna non ci bastava più; 
nasceva in noi una vdlon-
tà comune di aggregarci, 
di praticare un modo di 
stare assieme diverso, di 
Confrontarci rispetto a 
quelli che erano i nostri 
ibisogni reali di giovani, 
di donne. Avevamo bdso-
igno di parlare, di discu-
tere ancie in modo duro 
mettendo a nudo le no-
stre ccHitraddizioni, di rac-
contarci forse per la pri-
ma volta le nostre storie, 
le nostre esperienze, ma 
tìitto con i nostri banpi. 
Ma come era già successo 
in precedenza, i f a tas t i 
sparano, feriscono una 
compagna. Elena, un'al-
tro compa'gno si salva per 
un pelo; il giorno dopo 
come se ciò non bastasse 
uccidono Walter. Ci ucci-
dono dentro due volte, 
con Walter che era in tut-
ti noi, uccidono la nostra 
vogMa di capire, di vive-
re, ci imp<mg<wio scaden-
ae esteme alla nostra vo-
lontà, ci spingono dmtro 
una dimensione di ango-
scia, di paura, ma anche 
di tanta giusta raW>ia. 

Dopo i primi giorni ki 
cui si manifesta una for-
te ini2àativa antifascista 
idi massa, con noi com-
pagni di Walter in prima 
fila, comincia un perio-
do terribile in cui tutti 
i casini, tutte le contrad-
tìiziom, che la morte di 
Walter ha messo a nu-
do, anche in modo violen-
to, vengono fuori. Ci si 
scazza, ci si confronta, 
ma alla fine prevale sem-
pre la volontà comune (S 
reaigire, di saldare in mo-
do ancora più forte quel-
la dolorosa compattezza 
che la morte di Walter 
ha creato. La piazza cam-
bia faccia, il quartiere 
viene invaso dalla poli-
zia, la sensazione di tutti 
è di essere seguiti, guar-
dati a vista, n<Mi c'è ras-
segnazione, i compagni so-
no più attivi che mai, ci 
si sente addosso gli oc-
chi costanti dei celerini, 
che ormai da molti giorni 
p r^ddano la piazza. Nel-
i!a voglia di rispondere i 
compagni si sentono ad-
dotsso la responsabilità e 
il peso di essere un pun-
to di riferimento non solo 
nella piazza e nel quar-
tiere, ma in tutta R W a , 
per tutto il movimento. 
I giorni del presidio, le 

notti passate nel luogo 
in cui Walter è caduto, 
la paura di nuove provo-
caidoni, una sensazione 
generale di tensione con-
tiniia; nella testa dei com-
pagni, nele discissioni i 
•fatti degiM ultimi giorni 
cominciano a formare un 
quadro sempre più diiaro 
di una persecuzione ordi-
ta in combutta tra polizia 
e fascisti ai danni di quei 
compagni che in modo 
spontaneo, fuori dalle se-
di deffle organizzazioni del-
la sinistra rivoluzionaria, 
cominciavano a costitui-
re un rsale punto di rife-
rimento per i giovarvi del-
ia zona. 

La chausura con una 
motivazione insignóficante, 
del bar della piazza, do-
ve giorno per giorno ci 
trovavamo; il lancio ripe-
tuto per due volte di c a z -
zatura sul luogo dove è 
caduto Walter, le provo-
cazioni con pistola alla 
mano di loschi figuri del-
rantiterrordsmo; il conti-

nuo passare di civette ; il 
fermo a ripetizione dei 
compagni più in vista. 

Questi tra i molti fatti 
che hanno creato tensione 
f r a i compaigni, dalla ten-
isione la voglia di capi-
re, di scoprire quello die 
-órmai appariva come un 
disegno preccetituito. Da 
qurata consapevolezza, la 
volontà di spiegare a tut-
to il movimento con chia-
rezza e lucidità la realtà 
vissuta a Monte Mario 
presidiato. I compagni in 
massa partecipano alle 
assemblee all'Università. 
Parlano in prima perso-
na, parlano di iniziative 
e mobilitazioni, indignati 
per la riapertura dei due 
covi missini di via As-
sarotti e di via Livorno. 
Lunedi notte gli stessi 
compagni che in prima 
persona, pubblicamente, a-
vevano preposto iniziati-
ve di mobilitazione ven-
gono a r ro ta t i : sono otto 
compagni di Walter. La 
p^seouzione continua. 

Per tutti i compagni vi-
cini a Walter il fatto ap-
pare inaudito, inaudito per 
tutti coloro che li cono-
scevano in prima perso-
na, si è voluto colpire 1' 
antifascismo per come si 
è espresso nei giorni pa^ 
satì, non importanti stmo 
pier noi le imputazioni a 
loro attribuite, ma solo 
per una giustizia ormai 
asservita ad un disegno 
di decimazione di militan-
ti comunisti. SaK>i^o pe-
rò che siamo pronti, noi 
e migliaia di compagni 
a Roma ad autólenun-
ciarci per i reati addebi-
tati a qu^ t i confass i . 
Non possono essere giudi-
cati da dii considera un 
reato la nostra vita, sen-
za concscere una prati-
ca quotidiana di lealtà, 
correttezza e voglia di 
cambÌM^. Chi può giudi-
care è chi, insieme a que-
sti compagni è stato nel-
le piazze, nelle lotte, nel 
loro riso e nel loro pianto. 
I COTDpagni dj piazza Igea 

(Contìnua da pag. 1) 
sti e nei momenti in cui 
è necessario, e nwi a pa-
role. Perché l'antifasci-
smo coincide con la pro-
pria libertà, con la pro-
pria agibilità politica, con 
la propria concezione di 
liberazicHie e di emancipa-
zi<Kie collettiva. 

Oggi i proletari e gli 
antifascisti di Roma de-
vono poter scegliere da 
che parte schierarsi, de-
vono poter riconoscere 
nell'antifascismo militante 
l'alternativa reale a chi 

vuole fare della lotta al 
fascismo una maschera 
per quelle istituzioni che 
degli squadristi si servo-
no per tutto quello che 
non possono fare diretta-
mente contro il movimen-
to di opposizione. 

Per il movimento la 
manifestazione di oggi è 
importante ma non « ulti-
mativa ». Il convegno di 
Bologna, la partecipazione 
di massa ai funerali di 
Walter dimostrano che la 
lotta e la pratica che ha 
mosso i compagni del mo-

vimento non è esterna ai 
proletari. 

Ai compagni di piazza 
Igea, che hanno diretto la 
mobUitaziOTie antifascista 
in tutti questi giorni a 
Roma, spetta la responsa-
bilità di fare di questa 
manifestazione un forte 
mwnento di propaganda 
delle ragioni del proprio 
antifascismo, senza di-
spersioni e evitando pro-
vocazi<Hii poliziesche. La 
città di Roma deve cono-
scere, oggi, le ragioni dei 
compagni di Walter. 

Non avete 
il diritto 

Non avete il diritto di 
detenere, processare, giu-
dicare i cittadini Osvaldo 
Amato, Paolo Grassini, 
Andrea Simoncini, Maria 
Antonietta Citoni, Giusep-
pe Biancucci, Roberta An-
gelotti, Stefano Pirona, 
Luigi Di Noia. 

Essi sono comunisti, e 
da questo punto di vista 
voi siete nel vostro di-
ritto: di comunisti e a-
narchici e socialisti ave-
te riempito da un secolo 
carceri e isole del nostro 
paese. Chi sceglie di es-
sere comunista sa di es-
sere processato da voi pri-
ma in base alle sue con-
vinzioni, e solo in un se-
condo momento in base a 
quelli che voi codificate 
come reati. 

La forza pubblica nei 
nostro paese sì è macchia-
ta del sangue degli operai 
e degli studenti per man-
tenere l'ordine pubblico. 
I fascisti nei nostro pae-
se si sono esercitati in 
tutti i delitti che compe-
tono ad una organizzazione 
nazionale di bande arma-
te. Ma finora mai nella 
storia della repubblica di 
questo paese la forza pub-
blica si è resa responsabi-
le di conc<M^o in omicidio 
in stretta unità operativa 
con i fascisti, autori mate-
riali. E ' esattamente quan-
to accaduto in una via 
centrale della capitale, in 
un'ora di punta, in pre-
senza di molti testimoni. 

Vi siete mesi sotto le 
scaiTpe la vostra Costitu-
zione, e per questo non 
avete il diritto di giudica-
re i compagni di Wal-
ter. 

Voi avete chiuso quat-
tro sedi fasciste con 4 a 
intenzione trasparente di 
riaprirne due e offendere 
decine di migliaia di cit-
tadini antifascisti scesi 
nelle strade di Roma do-
po l'assassinio, ia rappre-
sentanza della grande 
maggioranza del popolo di 
questo paese. 

Voi avete permesso che 
il luogo dove è avvenuto 
l'assassinio fascista fosse 
offeso dalla presenza dì 
fascisti, attizzando la ri-
sposta di coloro che lì 
onoravano il sangue co-
munista di Walter Rossi 
ucciso, per poi fermarli, 
identificarli, perquisirli. 

Voi avete disposto pedi-
namenti dì compagni le-
gati a Walter da anni di 

milizia politica e solidarie-
tà insistendo in una per-
secuzione contro U* vitti-
me, mentre la vostra in-
chiesta contro gli assassi-
ni è ferma. Voi avete 
completato l'opera parzia-
le dei fascisti: aM-te ar-
restato i compagni di Wal-
ter, avete arrestato Wal-
ter Rossi. 

Voi non li conoscete 
nemmeno: Osvaldo, An-
drea, Paolo e gli altri non 
li conoscete perché non 
c'eravate quando dietro di 
loro sfilavano i cortei di 
antifascisti che sono stra-
ripati nelle vie di Roma. 
Essi erano in testa a quei 
cortei non perché paren-
ti di Walter, ma perché 
sono stati i più saldi nel-
l'impegno di imporre giu-
stizi^, per non dimenticar-
lo, perché niente potrà 
più tornare come prima. 
Erano conosciuti da mol-
ti; in quei giorni si sono 
conquistati il rispetto e 
l'affetto di tutti quelli che 
non li conoscevano anco-
ra. Voi non li conoscete, 
ma la gente di questa cit-
tà li conosce e li ricono-
sce come suoi cittadini, 
suoi figli. Non c'è cosa di 
cui li possiate accusare 
senza chiamare in cau-
sa questa città e noi, non 
per solidarietà, ma per 
concorso, apologia e tat-
to il resto di cui siete 
maestri. N«m conosciamo 
ancora le loro imputaziwii 
ma diciamo, non tutti in-
sieme ma uno per uno, 
che noi siamo colpevoli 
confessi dei reati loro at-
tribuiti. 

Di quale giustizia potete 
farvi garanti nei giorni 
dell'assassinio di Walter 
di fronte ai suoi com-
pagni a noi e a un 
paese che è antifasci-
sta dal suo primo para-
grafo al suo ultimo cit-
tadino? Ogni vostro atto 
è in realtà intriso di com-
plicità con ì nemici giu-
rati del popolo di questo 
paese. 

Contro nessuno dì que-
sti antifascisti potete e-
mettere sentenza nel no-
me del popolo italiano. 
Dovete aprire le celle di 
Osvaldo Amato, Luigi Di 
Noia, Maria Antonietta Ci-
toni, Andrea Simoncini, 
Roberta Angelotti, Stefa-
no Pirona, Paolo Grassini, 
Giuseppe Biancucci. 

E ' quanto da voi preten-
de l'umanità e la coscien-
za offesa della gente. 

Ancora in isolamento 
Dopo gli interroga-

tori di ieri, 2 degli 8 
compagni rimangono 
in isolamento. Si 
tratta di Paolo Gras-
sini e Andrea Simon-

cini. Non possono ri-
cevere niente. Si 
tratta di una ulterio-
re prova del caratte-
re di persecuzione 
nei confronti dei 
compagni di Walter. 
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